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Con l’ultima copertina del nostro bollettino dedicata al bicen-
tenario morcelliano, riprendiamo l’antica tradizione religiosa e 
popolare di festeggiare, il 13 dicembre, Santa Lucia. Alla San-
ta è intitolato un altare nella chiesa di Santa Maria maggiore.

Ne pubblichiamo la riproduzione della preziosa pala, opera di 
Francesco Monti, (Bologna 1685, Brescia 1768): è un olio su 
tela realizzato nel 1745, che raffigura la Madonna col Bambi-
no e i santi Lucia, Agata, Giovanni Nepomuceno e Andrea 
Avellino.

Assieme pubblichiamo la fotografia della reliquia di Santa Lu-
cia, giunta a Chiari per opera del grande prevosto.
Nelle sue memorie Stefano Antonio Morcelli cita più volte que-
sto altare; nella “nota delle fabbriche” così scrive:
«Fu rinnovata la Chiesa di Santa Maria, ornata di banchi, ab-
bellita con la Via Crucis. Ne fu procurata una reliquia di San-
ta Lucia».

E ugualmente più volte, nei lunghi anni della sua prepositura, 
commemora la ricorrenza. In particolare trascriviamo quanto 
annotò nel 1795:
«Tredici dicembre. Fu fatta festa di Santa Lucia in Santa Maria 
con musica, ed esposta all’altare proprio la reliquia».

red.
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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO
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Non è una fiaba, una 
fantasia irreale, che fa 
sognare per dimentica-
re la realtà dura e dolo-
rosa del vivere quotidia-
no: non è una specie di 
sortilegio che rende buo-
ni tutti gli uomini in quel 
giorno, per poi tornare a 
odiarsi e a uccidersi subi-
to dopo.
Natale non è una fiaba 
che si racconta ai meno 
furbi, proprio mentre 
vengono oppressi e cal-
pestati e ingannati attra-
verso questo dolce rac-
conto di pace.
Natale è un mistero: è 
l’avvenimento impensa-
bile e inconcepibile del 
Dio che si fa uomo, è 
un fatto che non si può 
“spiegare” e che, anzi, 
appare contraddittorio 
nel suo stesso enunciato, 
è un gesto di Dio e come 
tale sta fuori da ogni 
immaginazione umana.
È il mistero di Dio che, 
avendo creato l’uomo, 
si fa uomo e assume tut-
ta la natura, la storia, 
lo spessore di bene e di 
male della sua creatura.
È il mistero di una donna 
che per l’azione impreve-
dibile di Dio diventa ma-
dre e genera un figlio che 
è tutto suo e non le ap-
partiene, perché è figlio 
di Dio.
È il mistero di Maria ver-
gine, che dà alla luce un 
bambino che “porta sulle 
sue spalle il segno della 
sovranità, ed è chiamato 
Padre per sempre, Princi-
pe della pace” (Is 9,5).
È il mistero di un bam-
bino che nasce povero 
e solo in una stalla ed è 
salutato dalla schiera de-

gli angeli, è annunciato 
ai pastori, come segno di 
una grande gioia, come 
il salvatore.
È il mistero dei pasto-
ri che “vanno a vedere 
l’avvenimento che il Si-
gnore ha fatto conosce-
re” e tornano “glorifican-
do  Dio” dopo aver visto 
soltanto un “bambino 
avvolto in fasce in una 
mangiatoia”.
È il mistero della lunga 
strada dei Magi, che ven-
gono dall’oriente per se-
guire la stella prodigio-
sa accesa nel cielo, come 
era stato profetizzato da 
Balaam contro la sua vo-
lontà (Nm 24,17).
È il mistero del bambino 
venuto “per la rovina e 
la risurrezione di molti in 
Israele, segno di contrad-
dizione”, così che “una 
spada trapasserà l’ani-
ma” di sua madre.
Natale è il mistero dell’a-
more di Dio che non 
ama da lontano, dall’al-
to delle stelle che stanno 
a guardare: Dio non è un 
freddo motore immobile, 
la Causa prima, l’Essere 
supremo congelato dalla 
ricerca filosofica e relega-
to nei regni ultracelesti.
Accettiamo il continuo 
sforzo del pensiero uma-
no e siamo riconoscenti 
a chi ha cercato di ren-
dersi conto di Dio e ha 
tracciato alcune coordi-
nate attraverso le qua-
li poter intuire la sua esi-
stenza, ma non ci sentia-
mo di fermarci a questi 
punti luminosi e oscu-
ri, ai quali l’intelligenza 
è arrivata. Ogni ricerca 
umana accende delle luci 
e indica delle piste di un 

cammino mai finito: la 
ricerca di Dio lungo i se-
coli, attraverso le diverse 
civiltà, ha svelato molti 
lati dell’uomo, molte sue 
esigenze. Ma il Natale 
sconvolge e fa scoppiare 
tutti gli schemi e tutte le 
categorie con cui l’uomo 
aveva cercato Dio e ca-
pito se stesso. Il Dio, che 
si fa uomo, colma l’incol-
mabile abisso che separa 
il Creatore dalla creatura, 
l’infinito dal finito, l’eter-
no dal tempo.
Restando l’inaccessibile, 
l’incomprensibile, l’Altro 
totalmente diverso, Dio 
viene verso l’uomo e di-
venta come lui: si incar-
na e cresce come tutti i 
mortali.
È il mistero dell’amore 
che rende possibile ciò 
che appare impossibile.
All’uomo, altrimen-
ti smarrito, solo, confu-
so, incapace di capire se 
stesso, Dio non dà un in-
segnamento, una dottri-
na, una ideologia; Dio 
dà se stesso. Dio viene.
Così si capisce la defini-
zione che di Dio da S. 
Giovanni: “Dio è amore” 
(1 Gv 4,16).
Se il Natale è il mistero 
dell’amore e Dio viene 
a farsi uomo per amore, 
allora la risposta dell’uo-
mo sarà l’amore. La fede 
non è solo l’assenso del-
la intelligenza, l’accetta-
zione di una dottrina, ma 
è soprattutto la scelta di 
aderire a Dio così come 
Lui si manifesta, l’impe-
gno a voler rispondere al 
suo amore. La fede esi-
gerà sempre un conti-
nuo rinnovarsi di questa 
scelta fondamentale: non 
sarà mai un abito indos-
sato una volta per tutte. 
Nel Natale, Dio invade la 

storia umana e penetra 
fin nelle sue più nasco-
ste radici, per mettervi il 
seme dell’amore, di un 
amore gratuito, instanca-
bile e fecondo: ormai alle 
sorgenti di ogni uomo 
c’è un amore che zampil-
la fino all’eternità e gene-
ra una continua tensione 
mai sazia; nell’impasto 
della società umana c’è 
un lievito che fermenta 
nell’anelito di un amore 
mai raggiunto. Accanto e 
dentro la storia quotidia-
na di ogni egoismo che 
aumenta e travolge con 
sempre maggiore crudel-
tà, c’è il misterioso seme 
di amore che Dio vi ha 
deposto, venendo lui 
stesso e facendosi uomo: 
ormai il senso della sto-
ria è la lotta tra l’amore 
e l’egoismo, è la certezza 
che l’amore non sarà so-
praffatto.
La fede cristiana si mi-
sura sull’amore: l’essere 
cristiano non si verifica 
tanto su gesti e su parole, 
quanto sulla capacità e 
sulla volontà di amare.
Fare Natale vuol dire 
mettersi dalla parte 
dell’amore, e lasciare che 
l’amore di Dio si incarni 
dentro di noi per nascere 
ogni giorno, in ogni cir-
costanza, in ogni rappor-
to umano.

Don Gianmaria, 
prevosto

Il NATALE È UN MISTERO
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LA PAROLA DEL PARROCO ................

L'Angelo

“Ha rinfrescato” ha det-
to qualcuno riferendosi 
al G20 scorso tenutosi a 
Roma sul problema dei 
cambiamenti climatici. 
Le inondazioni che han-
no colpito poi Catania, 
Siracusa, Agrigento e al-
tre parti della Sicilia ne 
sono il segno evidente: la 
terra è ammalata, sem-
bra, di un male irrever-
sibile.
Eppure, nonostante tutta 
quella pioggia, la prossi-
ma estate a quella gente 
e a molti altri mancherà 
l’acqua. Privi di un siste-
ma idraulico, non avran-
no il modo di conserva-
re una sufficiente quan-
tità di pioggia per lavarsi 
o fare il bucato con una 
prevedibile regolarità.
La scarsità di acqua po-
tabile, credo senza smen-
tita, sarà un problema 
molto grave dei prossimi 
anni. Basta consultare siti 
web dell’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità 
per valutare le esigenze 
di acqua potabile in tut-
to il mondo. Purtroppo, 
quando non si riesce a 
soddisfare questa neces-
sità, scoppiano il colera 
e la dissenteria. È allo-
ra che ci appare ancora 
più evidente il valore ine-
stimabile dell’acqua po-
tabile. La nostra acqua 
è a rischio, essa è parte 
integrante di un sano si-
stema di vita. L’appello 
del G20 ci aiuta a vede-
re come il “dare da bere 
agli assetati” vuole essere 
diretto a promuovere un 
atteggiamento che rispet-
ti le necessità dei poveri 
e che sappiamo apprez-

zare i doni della terra.
Noi dobbiamo render-
ci conto che il modo in 
cui trattiamo la nostra 
terra, sia nelle zone ur-
bane sia in quelle rurali, 
a lungo andare si riflette 
su tutti noi. Il sistema di 
vita richiede una conce-
zione armoniosa di noi 
stessi e del nostro piane-
ta: se danneggiamo il no-
stro pianeta, in definitiva 
danneggiamo noi stes-
si. Inevitabilmente siamo 
tutti colpiti dalla “giusti-
zia” della natura.
“Dio perdona, la natu-
ra no!” ci ha detto Papa 
Francesco.
Sappiamo che siamo cir-
condati dall’acqua, che 
il nostro pianeta e la no-
stra atmosfera sono let-
teralmente colmi di ac-
qua, che noi stessi siamo 
fatti di acqua per il 75%; 
nasciamo con il 90% di 
acqua e ci asciughiamo 
con il passare del tempo 
finché nei nostri corpi si 
arriva al 70%. Il cibo che 
mangiamo si dissolve in 
liquido digestivo, prima 
di essere assorbito nel 
corpo ed è risaputo che 
gran parte di esso ha un 
alto contenuto di acqua.

Molti però dubitano del-
la nostra volontà a pren-
dere in considerazione 
questi dati e così la terra 
andrà presto ad annove-
rarsi fra gli “oppressi” del 
pianeta. Questa opera di 
misericordia corporale è, 
in un certo senso, l’unica 
che ci inviti a sviluppare 
una forma di spiritualità 
più sensibile nei confron-
ti dell’ambiente. Qualcu-
no nel mondo ci sta inse-
gnando a sviluppare pra-
tiche interiori ed esteriori 
che ci aiutano a rispet-
tare il nostro ambiente, 
soprattutto l’acqua e la 
nostra dipendenza uni-
versale da essa. Uno di 
questi è Jim Chee, agen-
te di polizia navaho, che 
quando beve una tazza 
di caffè nella sua roulot-
te, terminato il suo caffè, 
lava la tazza e beve l’ac-
qua del risciacquo. 
È una persona che ha 
vissuto per secoli in una 
terra (New Mexico) sec-
ca e arida e per ciò sa 
quanto sia preziosa l’ac-
qua. In Kenya, i monaci 
buddhisti Zen quando si 
riuniscono per un pasto 
a base di acqua, riso e 
zuppa, avendo ogni mo-
naco di fronte a se quat-
tro scodelle, nella scodel-
la più grande riceve l’ac-
qua, divide quell’acqua 

fra le altre due scodelle 
grandi e mette da parte 
quella residua nella sco-
della più piccola. Quan-
do il pasto è finito, viene 
servita acqua di riso con 
cui il monaco sciacqua 
prima la scodella di riso, 
poi la scodella della zup-
pa e quella del contorno. 
Dopo che queste tre sco-
delle sono state sciacqua-
te, il monaco beve l’ac-
qua del risciacquo. Poi 
versa l’acqua pulita che 
ha serbato nella scodel-
la piccola dentro la sco-
della del riso e la deter-
ge con le mani. Quindi 
lava le altre due scodelle. 
L’acqua che rimane vie-
ne versata in un secchio. 
Deve essere perfettamen-
te limpida; altrimenti il 
monaco dovrà bere an-
che quella. 
L’acqua sarà offerta ai 
fantasmi, i quali hanno 
bocche tanto piccole da 
essere disturbate perfino 
da una minuscola bricio-
la di cibo. 
Non sorridiamo. 
Forse potremmo anche 
noi cominciare a consi-
derare, come forma di 
preghiera, il significato 
dell’appello biblico che 
ci invita a “dare da bere 
agli assetati”.

Don Gianmaria, 
prevosto

Dare da bere agli assetati
Il G20 a Roma "Ha rinfrescato"
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510/2021

Alcuni giorni fa, era 
metà ottobre, ero in 
macchina e stavo an-
dando a trovare un ami-
co. Ero incantato dal pa-
esaggio che mi circon-
dava. L’autunno è sem-
pre pieno di bellissimi 
colori e la nostra cam-
pagna aveva una luce 
particolare, che faceva 
risaltare le diverse tona-
lità di marrone, di gial-
lo e di rosso. Ma ad at-
tirare la mia attenzione 
c’era qualcos’altro che 
non mi aspettavo: era-
no alcuni negozi e centri 
commerciali che aveva-
no già esposto le lumi-
narie natalizie. Già, luci 
di Natale due mesi pri-
ma. Dopo una prima re-
azione un po’ indispetti-
ta, “Come al solito han-
no confuso il Natale con 
una festa commerciale, 
fatta di saldi e vendite 
da capogiro”, è suben-
trata una riflessione, che 
andava più in profondi-
tà nel cuore: “Tra qual-
che settimana è Natale 
e io come mi sto prepa-
rando a questa ricorren-
za, che tanto mi riguar-
da come cristiano, in cui 
Dio nel Suo eterno e in-
commensurabile Amore 
si è fatto uno di noi per 
dirci quanto ci ama?”.
Pensieri vari che però 
più volte durante la 
giornata sono tornati a 
interrogarmi.
Quasi per caso apro un 
libro di Chiara Lubich 
e mi colpiscono queste 
sue parole: “Se la San-
tissima Trinità ha spalan-
cato i suoi battenti per 
lasciare che il Verbo si 
facesse uomo per noi, 

siamo dei pazzi se non 
crediamo all’amore di 
Dio per ciascuno.” (C. 
Lubich, E torna Natale, 
Città Nuova 1997)
Già, siamo pazzi se non 
crediamo che Dio ci 
ama immensamente!
E allora come posso 
prepararmi al Natale 
che sta per venire?
Continuo a leggere 
quelle pagine con curio-
sità.
“Natale s’avvicina, il Si-
gnore sta per venire e la 
liturgia ci invita a prepa-
rargli la strada: «Prepa-
rate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentie-
ri» (Mc 1, 3). 
Egli, entrato nella storia 
2000 anni fa, vuol en-
trare nella nostra vita, 
ma la strada in noi è 
irta di ostacoli. Occorre 
spianare le montagnole, 
rimuovere i massi. Qua-
li sono gli ostacoli che 
possono ostruire la stra-
da a Gesù? Sono tut-
ti i desideri che sorgono 
nella nostra anima non 
conformi alla volontà 
di Dio; sono gli attacca-
menti che l’attanagliano. 
Desideri minimi di par-
lare o di tacere, quando 
si deve fare diversamen-
te; desideri di affermar-
si, di stima, di affetto. 
Desideri di roba, di salu-
te, di vita... quando Dio 
non lo vuole. 
Desideri più cattivi, di ri-
bellione, di giudizio, di 
vendetta... Essi sorgo-
no nella nostra anima e 
l’invadono tutta. Occor-
re con decisione spegne-
re questi desideri, toglie-
re questi ostacoli, e ri-
metterci nella volontà di 

Dio e così preparare la 
via del Signore. Occorre 
- dice la Parola- raddriz-
zare i suoi sentieri. Rad-
drizzare: proprio così. I 
desideri deviano il no-
stro cammino. Spegnen-
doli, ci rimettiamo nel 
raggio del volere di Dio 
e ritroviamo la strada.  
Ma c’è un sistema tipica-
mente nostro per essere 
sicuri di camminare su 
una via diritta, che porta 
certamente alla meta, a 
Dio. Essa ha un passag-
gio obbligato: il fratel-
lo. Ributtiamoci, in que-
sto mese, ad amare ogni 
fratello che incontria-
mo durante la giornata. 
Accendiamo nel nostro 
cuore quell’ardentissi-
mo e lodevolissimo de-
siderio che Dio sicura-
mente vuole: il deside-
rio di amare ogni pros-
simo, facendoci uno con 
lui in tutto, con amore 
disinteressato e senza li-
miti. (...) L’amore ravvi-
verà rapporti e persone 
e non permetterà a de-
sideri egoistici di sorge-
re, anzi ne sarà il miglior 
antidoto. Per Natale po-
tremo preparare così, 

quale dono per Gesù 
che viene, il nostro frut-
to ricco, succoso e il no-
stro cuore bruciato, con-
sumato d’amore.”
Si è fatto tardi ed è arri-
vato il momento di usci-
re per andare a trova-
re un parente anziano. 
Ogni volta mi racconta 
i suoi mali, che sono i 
mali della sua età avan-
zata. 
Ed io cerco in genere di 
tagliare l’argomento. 
Ma adesso, pensando 
proprio a quello che ho 
letto, vado con un ani-
mo diverso. Arrivato a 
casa sua lo ascolto con 
più pazienza, capen-
do di più il suo dolore e 
poi mi offro di andare in 
farmacia a cercare qual-
che cura per lui. Era feli-
cissimo. 
E io più di lui. Non ho 
di certo salvato il mon-
do o ringiovanito mini-
mamente la sua età, ma 
sono sicuro che questo 
atto d’amore mi ha reso 
migliore ed ha reso mi-
gliore il mondo. 
Buon Natale a tutti.

a cura di 
Emi e Marco Lorini

E torna Natale...

Foto creata da drehkopp - pixabay
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vIvERE nELLA PARROCChIA In UnA SOCIEtà ChE CAmBIA ................

L'Angelo

Inizio con un racconto 
abbastanza noto.
Sui muri e sul giornale 
della città comparve uno 
strano annuncio funebre: 
“Con profondo dolo-
re annunciamo la morte 
della parrocchia di (NN). 
I funerali avranno luogo 
domenica alle ore 11.”
La domenica, natural-
mente, la chiesa era af-
follata come non mai. 
Non c’era più un posto 
libero, neanche in piedi. 
Davanti all’altare c’era il 
catafalco con una bara 
di legno scuro. Il parroco 
pronunciò un semplice 
discorso: “Non credo che 
la nostra parrocchia pos-
sa rianimarsi e risorge-
re, dal momento che sia-
mo quasi tutti qui voglio 
fare un estremo tentativo. 
Vorrei che passaste tutti 
quanti davanti alla bara, 
a dare un’ultima occhiata 
alla defunta. Sfilerete in 
fila indiana, uno alla vol-
ta e dopo aver guardato 
il cadavere uscirete dal-
la porta della sacrestia. 
Dopo, chi vorrà potrà 
entrare dal portone per 
la Messa”.
Il parroco aprì la cassa. 
Tutti si chiedevano: “Chi 
ci sarà mai dentro? Chi è 
veramente morto?”.
Cominciarono a sfila-
re lentamente. Ognu-
no si affacciava alla bara 
e guardava dentro, poi 
usciva dalla chiesa. Usci-
vano silenziosi, un po’ 
confusi. Perché tutti colo-
ro che volevano vedere 
il cadavere della parroc-
chia di NN, e guardava-
no nella bara, vedevano, 
in uno specchio appog-
giato sul fondo della cas-

sa, il proprio volto.
Una parrocchia per che 
fare?
La Chiesa ha avuto da 
Dio un dono di fede non 
solo da conservare per 
sé, ma da trasmettere 
agli altri: è chiamata a 
contagiare. Di qui il suo 
impegno per la creatività, 
la novità della vita, l’ini-
ziativa nel mondo.
Il “che fare” della par-
rocchia si può riassume-
re in questi cinque pun-
ti: Annunciare la Parola, 
realizzare una comunità 
di amore, sacramentale 
e missionaria, e render-
si presente nel territorio 
(funzione sociale). Pun-
ti che meritano la nostra 
attenzione se non volgia-
mo fare la stessa fine del-
la parrocchia di NN.
1. Annunciare 

la Parola

Questo compito va col-
locato al primo posto, 
perché forma la comuni-
tà: la fede è il fondamen-
to di tutto, la fede nasce 
dall’ascolto della Parola. 
La Parola crea l’unità dei 
cristiani. Quando dei cre-
denti e dei non creden-
ti partecipano a una li-
turgia, la distinzione tra 
loro è data dal fatto che 
gli uni rispondono con 
fede, mentre gli altri solo 
ascoltano con interesse 
umano.
L’unità dei fedeli nasce 
dalla Parola, perciò essa 
va continuamente pro-
posta e ripetuta; ciò spie-
ga perché lo stesso bra-
no del Vangelo viene let-
to più volte magari in un 
anno. L’omelia non è Pa-
rola di Dio ma è discor-
so umano sulla Parola, 

la annuncia e la attua-
lizza. La Parola vale per 
tutti i tempi e per tutti i 
luoghi; l’omelia la attua-
lizza e la rende viva per 
l’uomo d’oggi. La Parola 
di Dio è destinata a tut-
ti i credenti, ma in parti-
colare a coloro che nella 
comunità di fede sono in 
grado di farla fruttifica-
re al massimo: gli adulti! 
Certo i bambini, i giova-
ni, i vecchi. Ma la Parola 
di Dio si rivolge in senso 
più pieno agli adulti, che 
più di tutti sono capaci 
di accoglierla e darle ef-
ficacia.
(ndr. Non siano le nostre 
comunità parrocchiali 
solo: infantili, femminili, 
senili!).
2. Realizzare una 

comunità di amore 

Questo vuol dire che i 
cristiani non stanno in-
sieme per ragioni uma-
ne, sociali, culturali, che 
non stabiliscono la loro 
comunità solo come fatto 
sociologico, di vicinanza, 
ma la riconoscono come 
conseguenza del “sì” 
dato a Cristo. Riconosco-
no cioè di essere l’uno 
per l’altro. Il che significa 
accettare l’altro. All’inizio 
ci può essere estranei-
tà, ma occorre superare 
la diversità. Non dire sol-
tanto: “Io non faccio del 
male a nessuno”, ferman-
dosi sull’aspetto negativo. 
Dire invece: “Faccio del 
bene”. L’unità in Cristo è 
accettare l’altro come un 
“tu” destinatario dell’a-
more. Non esiste nella co-
munità cristiana d’amore 
la frase: “Non mi riguar-
da”, perché tutto riguar-
da tutti. L’impegno per il 
fratello non nasce dal fat-
to che mi realizza, che mi 
dà soddisfazione; non na-

sce da una benevolenza 
istintiva. Nasce dall’amo-
re in Cristo. Il prossimo è 
amato così come si ama 
se stessi, la donazione di 
sé è il coronamento di un 
impegno di carità. Si ac-
cetta l’altro per amore, 
in quanto si è tutti uniti a 
Cristo. Il formarsi iniziale 
di una parrocchia comu-
nità d’amore ha una base 
naturale, parte da rap-
porti di vicinato, di cono-
scenza, tra coloro che per 
caso vivono insieme. Ma 
poi spinge oltre. Parte da 
una comunione fra coloro 
che sono sociologicamen-
te vicini, e va verso una 
comunione d’amore sen-
za limitazioni. La comu-
nità cristiana scavalca la 
comunità sociologica, le 
barriere, le differenze. Si 
parte da lì, ma poi si su-
perano le diffidenze, si fa 
in modo che il gruppo di-
venti sempre più comuni-
tà d’amore. Questo sforzo 
di comunione è un com-
pito primario per il parro-
co, che deve essere mini-
stro di agire da interme-
diario per far avvicinare i 
parrocchiani fra loro. An-
che i gruppi hanno unità, 
devono svolgere questo 
compito, devono essere 
piccole comunità d’amore 
senza trasformarsi in arci-
pelago, in isole separate. 
Le strutture più adegua-
te sono i Consigli Parroc-
chiali, gli incontri di grup-
pi, la liturgia… Tutta la 
vita della parrocchia deve 
essere vissuta in modo da 
favorire la comunità d’a-
more.
Le persone allora avran-
no sentimenti di benevo-
lenza e simpatia recipro-
ca (anche se ci saranno 
sempre gli antipatici e 
coloro che fanno proble-

La morte della parrocchia
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ma) assumeranno un at-
teggiamento attivo: “Tut-
to quello che desideria-
mo che gli altri facciano a 
noi, noi lo facciamo agli 
altri.”
3. Realizzare una 

comunità che celebra

Qui l’Eucaristia ha una 
funzione vitale per la 
parrocchia, che proprio 
attraverso il banchet-
to eucaristico diventa 
“quello che è: Corpo di 
Cristo”. La comunità cri-
stiana sarà capace di di-
ventare comunità d’amo-
re non perché ci mettia-
mo la buona volontà. La 
volontà non basta a far-
ci fare il salto di qualità 
dal peccato alla grazia. Il 
peccato è una montagna 
troppo ripida per scalarla 
da soli, occorre l’aiuto di 
Dio, la grazia. Il popolo di 
Dio deve perciò riunirsi 
nella comunione. Quan-
te, troppe volte il cristia-
no vede la messa solo 
come precetto domenica-
le o azione di pietà per-
sonale, e non partecipa 
alla messa per far cresce-
re la comunione. Invece, 
essendo l’Eucaristia l’av-
venimento che fa nasce-
re e crescere la Chiesa, 
si partecipa a questa per 
amore della comunità e 
per essere comunità. La 
messa dunque non è un 
dare a Dio mezz’ora di 
tempo, per prezioso che 
sia, è un entrare in comu-
nione “con, per, e in Cri-
sto” e poi realizzare que-
sta comunione con i fra-
telli dopo, quando si esce 
dalla Chiesa, “andate” è 
una missione, l’invito a 
vivere nel quotidiano la 
comunione sperimentata 
nella messa.
Se in parrocchie più pic-
cole la messa viene fa-

cilmente pensata come 
“messa della comunità” 
in quanto i parrocchiani 
si conoscono tra di loro 
e c’è consapevolezza di 
appartenere alla stessa 
comunità, in parrocchie 
più grandi o in ambienti 
di turismo questo non è 
possibile pur cercando al-
tre forme di celebrazioni. 
Dobbiamo però accetta-
re di partecipare anche se 
ci si trova tra sconosciuti; 
sbagliato dire: “Non vado 
perché non conosco nes-
suno” poiché anche in 
queste circostanze si re-
alizza la comunione eu-
caristica, e in modo per-
fetto, attraverso la fede. 
L’assemblea eucaristica 
tra sconosciuti è anch’es-
sa segno di unità col Cor-
po di Cristo, esprime 
ugualmente la coscien-
za della Chiesa universa-
le, costituita da milioni di 
persone sconosciute.
4. Realizzare una 

comunità missionaria 

Perché la Chiesa non esi-
ste per sé, è mandata al 
mondo. Anche la comu-
nità parrocchiale quindi è 
per sua natura missiona-
ria: come la Chiesa uni-
versale ha il compito del-
la missione, e deve tener 
viva la coscienza di que-
sto compito. Sarà missio-
naria verso i popoli che 
non conoscono ancora il 
Vangelo, ma ugualmen-
te verso i non credenti e i 
non praticanti che vivono 
nel suo interno.
Essi hanno bisogno di 
una comunità accogliente 
che allacci rapporti uma-
ni là dove non sono pos-
sibili rapporti ecclesia-
li. La parrocchia vive la 
sua dimensione missio-
naria verso le terre lon-
tane con l’invio di perso-

ne, di aiuti economici, e 
con la preghiera. L’invio 
di persone può riguar-
dare anche i laici, anche 
coppie di sposi che van-
no in missione per testi-
moniare con la vita che 
cosa significa essere di 
Cristo. La parrocchia che 
non è un’isola, dimostre-
rà sollecitudine per i lon-
tani e per i suoi membri 
creando legami con al-
tre parrocchie della dio-
cesi, della nazione; e lo 
scambio giova sia a chi 
dà sia a chi riceve. Ogni 
parrocchia deve allarga-
re gli spazi per la comu-
nità. Il Concilio ha risco-
perto e riproposto anche 
la dimensione ecumeni-
ca: i battezzati non cat-
tolici non devono esse-
re convertiti (sono sepa-
rati, ma hanno la fede); 
da parte nostra occorre 
però uno sforzo per rea-
lizzare la comunione con 
loro. La ricerca dell’uni-
tà è indispensabile: esse-
re divisi è peccato grave, 
è scandalo. La parroc-
chia deve sentirsi attrat-
ta anche dai membri che 
al suo interno non sono 
attivi, ma che non pos-
sono essere considerati 
perduti. È suo compito ri-
volgersi a questi battezza-
ti che non sono mai en-
trati nella comunità, agli 
esclusi dalla comunione, 
a quelli che per ragioni 
politiche o di altro gene-
re sono in atteggiamento 
di rottura (per motivi mo-
rali, ideologici, di fatto). 
La Chiesa deve essere 
accogliente e madre per 
tutti, aperta al ritorno di 
quanti si sono allontana-
ti da lei.
(continua)

Don Gianmaria
prevosto

Presbiterio

della Comunità

Parrocchiale

di Chiari

Mons. Gian Maria 

Fattorini

Via Morcelli, 7
030/711227

don Oscar La Rocca

Via Tagliata, 2
340 9182412

don Angelo Piardi

Viale Mellini tr.I, 2

SACRESTIA ChIESA OSPEDALE 

030/7102299
UFFICIO PARROCChIALE

030/7001175

don Serafino Festa

Piazza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Roberto Bonsi

Piazza Zanardelli, 2
349 1709860

don Luigi Goffi

Via Garibaldi, 5
349 2448762

Ufficio Parrocchiale

030/7001175

NUOVO NUMERO 

del Centralino 

CG2000

030/711728

don Daniele Cucchi

Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas

Via Palazzolo, 1
030/712356

Centralino Curazia 

S. Bernardino

030/7006811
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L'Angelo

Il Natale è la festa dell’a-
more incarnato perché, 
in Gesù, Dio si fa uomo 
per noi. Possiamo ri-
muovere dai cuori il pes-
simismo causato dalla 
pandemia e, contem-
plando la Natività nel 
presepe, far rinascere in 
noi la tenerezza. Ce lo 
mostra il Bambino con 
la sua vita, per essere 
vicini, per essere uma-
ni, anche se la paura del 
contagio ci costringe a 
stare più distanti. Nella 
liturgia della Notte risuo-
nerà l’annuncio dell’An-
gelo ai pastori: «Non te-
mete, ecco io vi annun-
cio una grande gioia per 
tutto il popolo: oggi è 
nato per voi un Salva-
tore, che è Cristo Signo-
re». E il segno sarà, scri-
ve Luca nel suo Vange-
lo, «un bambino avvolto 

in fasce, adagiato in una 
mangiatoia».
Anche noi, come i pa-
stori, ci muoviamo spi-
ritualmente verso Bet-
lemme, dove Maria ha 
dato alla luce il Bambi-
no in una stalla, perché 
per loro non c’era posto 
nell’alloggio.
Il Natale è diventato una 
festa universale, e anche 
chi non crede percepisce 
il fascino di questa ricor-
renza. Il cristiano, però, 
sa che il Natale è un av-
venimento decisivo, un 
fuoco perenne che Dio 
ha acceso nel mondo, e 
non può essere confuso 
con le cose effimere. 
È importante che non 
si riduca a una festa so-
lamente sentimentale o 
consumistica, a una fe-
sta sequestrata dal con-
sumismo, ricca di regali 
e di auguri, ma povera 
di fede cristiana e anche 
di umanità.
Cerchiamo di argina-
re una certa mentalità 
mondana, incapace di 
cogliere il nucleo incan-
descente della nostra 
fede, sintetizzato nelle 
prime parole del Vange-
lo di Giovanni: «Il Ver-
bo si è fatto carne e ven-
ne ad abitare in mezzo a 
noi, e noi abbiamo con-
templato la sua gloria di 
Figlio unigenito che vie-
ne dal Padre, pieno di 
grazia e di verità».
È questa la verità del 
Natale, non ce n’è un’al-
tra.
Il Natale ci invita a riflet-
tere sia sulla dramma-

ticità della storia - nella 
quale uomini, feriti dal 
peccato, cercano senza 
sosta verità, misericordia 
e redenzione - sia sul-
la bontà di Dio, che in 
Gesù che ci è venuto in-
contro per comunicarci 
la Verità che salva e per 
renderci partecipi della 
sua amicizia e della sua 
vita.
È un dono di grazia che 
riceviamo nel Natale, fe-
sta di semplicità e uma-
nità, che può rimuovere 
dai nostri cuori e dalle 
nostre menti il pessimi-
smo, oggi così diffuso a 
causa della pandemia.
Possiamo superare quel 
senso di smarrimento in-
quietante, non lasciarci 
sopraffare dalle sconfitte 
e dai fallimenti, nella ri-
trovata consapevolezza 
che quel bambino umi-
le e povero, nascosto e 
inerme, è Dio stesso, fat-
tosi uomo per noi.
In un celebre passo della 
Costituzione sulla Chie-
sa nel mondo contem-
poraneo il Concilio Vati-
cano II ci dice che que-
sto avvenimento riguar-
da ognuno di noi per-
ché, con l’Incarnazione, 
il Figlio di Dio si è unito 
ad ogni uomo.
«ha lavorato con mani 
d’uomo» si legge nel-
la Gaudium et spes, 
«ha pensato con men-
te d’uomo, ha agito con 

volontà d’uomo, ha 
amato con cuore d’uo-
mo. Dio, in Gesù, è uno 
di noi: è una realtà che 
ci dona tanta gioia e 
tanto coraggio. Dio non 
ci ha guardato dall’alto, 
non ci è passato accan-
to, non ha avuto ribrezzo 
della nostra miseria, non 
si è rivestito di un corpo 
apparente, ma ha assun-
to pienamente la nostra 
natura e la nostra condi-
zione umana. È uno di 
noi, come noi. Non ha 
lasciato fuori nulla, ec-
cetto il peccato: l’unica 
cosa che lui non ha».
Tutta l’umanità è in Lui.
Il Natale è la festa 
dell’Amore incarnato 
e nato per noi in Gesù 
Cristo. Egli è la luce de-
gli uomini che splen-
de nelle tenebre, che dà 
senso all’esistenza uma-
na e alla storia intera.
Per prepararsi al Natale 
con maggiore consape-
volezza il Pontefice indi-
ca un modo alla porta-
ta di tutti: meditare un 
po’ in silenzio davanti al 
presepe; e invita a rileg-
gere la sua lettera apo-
stolica Admirabile si-
gnum (Segno mirabile), 
dedicata alla tradizio-
ne iniziata da San Fran-
cesco d’Assisi. Alla sua 
scuola, possiamo diven-
tare un po’ bambini ri-
manendo a contempla-
re la scena della Nativi-

Natale: un fuoco perenne 
che Dio ha acceso nel mondo
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tà e lasciare che rinasca 
in noi lo stupore per il 
modo meraviglioso in 
cui Dio ha voluto venire 
nel mondo.
Rappresentare l’even-
to della nascita di Gesù 
equivale ad annuncia-
re il mistero dell’Incar-
nazione del Figlio di Dio 
con semplicità e gioia; 
e mentre contemplia-
mo la scena del Natale 
siamo invitati a metter-
ci spiritualmente in cam-
mino, attratti dall’umil-
tà di Colui che si è fat-
to uomo per incontrare 
ogni uomo. Scopriamo 
allora che Egli ci ama a 
tal punto da unirsi a noi, 
perché anche noi pos-
siamo unirci a Lui.
Sosteniamo la bella tra-
dizione delle nostre fa-
miglie, che nei giorni 
precedenti il Natale pre-
parano il presepe. Come 
pure la consuetudine di 
allestirlo nei luoghi di la-
voro, nelle scuole, negli 
ospedali, nelle carceri, 
nelle piazze. È davve-
ro un esercizio di fanta-
sia creativa, che impiega 
i materiali più dispara-
ti per dare vita a piccoli 
capolavori di bellezza.
Si impara da bambini: 
quando papà e mamma, 
insieme ai nonni, tra-
smettono questa gioiosa 
abitudine, che racchiude 
in sé una ricca spiritua-
lità popolare. Mi auguro 
che questa pratica non 
venga mai meno; anzi, 
spero che, là dove fosse 
caduta in disuso, possa 
essere riscoperta e rivita-
lizzata.
Papa Francesco nel-
la sua Lettera Apostoli-
ca, rievocando le origi-
ni della rappresentazio-
ne della nascita di Gesù, 

sottolinea l’etimologia 
latina della parola “pra-
esepium”, cioè mangia-
toia, e cita Sant’Agosti-
no che osserva come 
Gesù «adagiato in una 
mangiatoia, divenne no-
stro cibo». E ricorda il 
presepe vivente volu-
to da San Francesco a 
Greccio nel Natale del 
1223, che riempì di gio-
ia tutti i presenti.
San Francesco, con la 
semplicità di quel segno, 
realizzò una grande ope-
ra di evangelizzazione. Il 
suo insegnamento è pe-
netrato nel cuore dei cri-
stiani e permane fino ai 
nostri giorni come una 
genuina forma per ri-
proporre la bellezza del-
la nostra fede con sem-
plicità. Il presepe suscita 
tanto stupore e ci com-
muove perché manifesta 
la tenerezza di Dio che si 
abbassa alla nostra pic-
colezza, si fa povero in-
vitandoci a seguirlo sul-
la via dell’umiltà per in-
contrarlo e servirlo con 

misericordia nei fratelli e 
nelle sorelle più bisogno-
si. Che il Signore ci dia 
la grazia dello stupore, 
per incontrarlo, per avvi-
cinarci a Lui, per avvici-
narci a tutti noi. 
Questo farà rinascere in 
noi la tenerezza.
In un recente dibattito 
sull’intelligenza artificiale 
e sui robot, alla doman-
da su che cosa i robot 
non potranno mai avere, 
alcuni scienziati hanno 
dato una risposta con-
corde: la tenerezza. La 
tenerezza umana che è 
vicina a quella di Dio. E 
oggi abbiamo tanto bi-
sogno di tenerezza, tanto 
bisogno di carezze uma-
ne, davanti a tante mi-
serie!
Se la pandemia ci ha co-
stretto a stare più distan-
ti, Gesù, nel presepe, ci 
mostra la via della tene-
rezza per essere vicini, 
per essere umani.
Seguiamo questa strada.
Buon Natale!

a cura di A.P.

Le nostre 
trasmissioni 
registrate negli studi 

della radio

DomENICA
Il Clarondino

ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LunEDì 
Lente di 

ingrandimento

ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDì
Chiari nei 

quotidiani

ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MERCOLEDì 
Voglia di libri

ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVEDì
L’erba del vicino

ore 18.00 
(quindicinale)

E adesso musica

ore 18.00 
(quindicinale)

Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VENERDì
Chiari nei 

quotidiani

ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione del 
Clarondino della 
domenica va ora 
in onda alle ore 
12.30.
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BICEntEnARIO mORCELLIAnO 1821 - 2021................ 

Spira il bicentenario 
morcelliano. 
Chiari ha ricordato e ce-
lelebrato il più grande 
dei suoi figli, a duecen-
to anni dalla morte, con 
un’offerta ricca e intelli-
gente di iniziative propo-
ste dalla Fondazione Bi-
blioteca Morcelli-Pinaco-
teca Repossi, dalla par-
rocchia dei Santi Fausti-
no e Giovita, dalla Pro-
loco, dall’Amministrazio-
ne comunale, ecc.
Anche L’Angelo ha fatto 
la sua parte.
Desidero concludere i 
miei modesti - e non è 
un modo di dire - con-
tributi offrendo alcuni 
spunti bibliografici per 
chi (spero soprattutto 
tra i giovani!) intendes-
se approfondire la co-
noscenza e lo studio di 
Stefano Antonio Morcel-
li. Con l’avvertenza che 
tali indicazioni non si in-
tendono né complete né 
esaustive.
Utilizzando il metodo 
cronologico, prendo pari 

pari da don Luigi Rivet-
ti l’appendice intitolata 
“Bibliografia Morcellia-
na” collocata nelle pa-
gine 89-90 di una del-
le più complete e fruibili 
biografie del gesuita cla-
rense: “Stefano Antonio 
Morcelli. Note biografi-
che 1737-1821, Brescia, 
1920”. La pubblicazione 
del Rivetti è facilmente 
consultabile, assieme a 
numerose altre conser-
vate presso la Biblioteca 
Morcelli, sul sito internet 
BDL (Biblioteca Digitale 
Lombarda).
1. Discorsi funebri recita-
ti nelle solenni esequie di 
Stefano Antonio Morcelli 
nei giorni 7-8-9 gennaio 
1821 del Rev. D. Paolo 
Bedoschi, P. Pacifico De-
ani e D.F. Alberto Bazzo-
ni, Chiari, 1821.
2. Elogio storico di Ste-
fano Antonio Morcel-
li scritto dall’Avv. Pietro 
Lottieri, Chiari, 1821.
3. Articolo cronologico 
del D.r Giovanni Labus 
in Gazzetta di Milano 
1821, appendice.
4. Inscriptiones Michae-
lis Ferruzzi in obitu S. A. 
Morcelli. Luci in Aemi-
lia 1821, Clarii 1821 e 
1822.
5. Sermo habitus in Ar-
chigymnasio Bono-
miensi V non. Iul. an. 
M.D.CCC.XXI a Philip-
po Schiassio. Bononiae 
1821.
6. Epistola in esametri 
latini, con traduzione in 
versi italiani, in onore di 
Morcelli, di Benedetto 
del Bene, Chiari 1822.
7. In morte di S. A. Mor-

celli, poemetto di P. 
Chizzola, Brescia 1822.
8. Epistola in versi italia-
ni di D. Giuseppe Baral-
di, Torino 1822.
9. Inscriptiones tempora-
neae inferiales Andreae 
Borda, Mediolani 1823.
10. Memorie di S. A. 
Morcelli raccolte dall’Ab. 
Iacopo Germano Gussa-
go, Chiari 1824.
11. Notizia biografica di 
S. A. Morcelli, di Giu-
seppe Baraldi. Modena 
1825.
12. La tomba e tutto che 
fu dato da Chiari a S. 
A. Morcelli, di Antonio 
Adami, Chiari 1828.
13. Elogio di S. A. Mor-
celli nel giorno in cui fu 
inaugurato il monumen-
to, di D. F. Alberto Baz-
zoni, Chiari, 1828.
14. Biografia di Stefano 
Antonio Morcelli scrit-
ta dal Prevosto D. Paolo 
Bedoschi: manoscritto di 
10 pagine nella Morcel-
liana.
15. Excerpla e Lexico 
epigraphico Morcelliano 
vocibus italicis in usum 
tironum digesta a Micha-
eli Ferruzzi, Bononiae 
1830.
16. Lexicon epigraphi-
cum Morcellianum Phi-
lippi Schiassi, Bononiae, 
1835, 4 volumi.
17. Brevi memorie di al-
cuni letterati clarensi, di 
D. Tomaso Begni, Chia-
ri, 1838.
18. Biografia di S. A. 
Morcelli, di Ferdinando 
Cavalli, Venezia, 1846.
19. Elogio di S. A. Mor-
celli, del Prof. D. Stefa-
no Grosso nella prefa-
zione alla sua opera - In-
scriptiones - pubblicata 
da U. hoepli a Milano 
nel 1886.
20. Liriche scelte di S. 

A. Morcelli tradotte dal 
latino in metro italiano 
dall’Avv. Pietro Maffoni, 
Chiari, 1889.
21. Stefano Antonio 
Morcelli, cenno biogra-
fico dell’Avv. Pietro Maf-
foni nel Numero Unico 
pubblicato a Chiari nel 
1896 in occasione delle 
feste pel primo centena-
rio della traslazione del 
corpo della S. Martire 
Agape.
22. Cenno biografico di 
S. A. Morcelli del Sac. 
D. Luigi Rivetti nell’o-
puscolo - La Biblioteca 
Morcelliana - con indi-
ce descrittivo dei codici e 
manoscritti da essa pos-
seduti. Forlì 1909.
23. Cenno biografico di 
Stefano Antonio Morcel-
li di Felice Turotti (senza 
luogo né anno di stam-
pa).
24. Iaubert D. henry 
O.S.B. - Stephane Antoi-
ne Morcelli – opuscolo di 
pag. 28 estratto dal - Re-
cueil de Notices et Me-
moires de la Societé ar-
cheologique de Costan-
tine (Algeria), vol. XLVIII 
année 1914, Costantine 
1914.

Questo patrimonio di 
studi e di pubblicazioni 
viene poi arricchito nel 
Novecento e nel secolo 
che corre:
* La voce del prevosto 
santo e del latinista esi-

Per meglio conoscere 
Stefano Antonio Morcelli
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Un’analisi dei quadri e delle incisioni che ritraggono 
Morcelli fu compiuta da Giuseppe Fusari e Lidia Be-
doschi e pubblicata nel 2001 nel secondo dei Qua-
derni della Fondazione Biblioteca Morcelli Pinacoteca 
Repossi.
Il primo dipinto è il Ritratto di Stefano Antonio Mor-
celli all’età di diciassette anni, conservato in Casa Ca-
nonica e realizzato dal clarense Giovan Battista Teo-
sa: raffigura il giovane Morcelli ancora prima di en-
trare nella Compagnia di Gesù, in abito civile, in atto 
di reggere un piccolo libro e il tricorno, cappello a tre 
punte di foggia settecentesca. Come scrive Fusari: 
«Si tratta di un ritratto “alla moda”, di carattere sette-
centesco per il piglio della figura… e l’equilibrio qua-
si danzante dell’impaginazione». Lidia Bedoschi ag-
giunge che il ritratto: «ci offre un giovane Morcelli nel 
cui guizzo brilla l’alta considerazione di sé».  
Giuseppe Teosa, figlio di Giovanni Battista, dipin-
se successivamente, in anni diversi, quattro ritrat-
ti di Morcelli che sembrano scandire le tappe della 
vita del gesuita: la permanenza a Roma, il ritorno in 
Chiari e il dopo morte. Sostiene Lidia Bedoschi: «Al 
primo periodo si possono riferire il ritratto inciso che 
figura nei Sermonum libri II e quello appartenuto al 
Brognoli (oggi non reperibile) realizzato a Roma nel 
1785. La fase clarense è “documentata” col ritratto 
conservato presso la Pinacoteca Repossi, sicuramen-
te il più alto dal punto di vista qualitativo, che ritrae il 
solo viso del Morcelli che fissa intensamente lo spet-
tatore con uno sguardo penetrante che rivela una 
personalità determinata e capace di scrutare gli animi 
e col Ritratto di Stefano Antonio Morcelli in età avan-
zata (oggi presso la casa parrocchiale)… presenta un 
Morcelli dignitoso, sebbene avanti con gli anni, nel 
pieno ancora delle sue capacità intellettive e con lo 
sguardo fermo e sicuro».
Ma l’effettivo riconoscimento della grandezza del Pre-
vosto si rivela a pieno dopo la sua morte, celebrata 
con le opere commissionate in suo onore dal succes-
sore, don Paolo Bedoschi, e dai clarensi; tra queste il 
ritratto “ufficiale” eseguito dall’amico Teosa, conser-
vato presso la sacrestia del duomo di Chiari, con sul-
lo sfondo un chiaro richiamo al paesaggio clarense.
Le edizioni delle opere morcelliane più importan-
ti sono corredate da stampe e acqueforti raffiguranti 
l’erudito prevosto, come quella incisa da Pietro Bec-
ceni negli Electorum libri II o quell’altra di Natale 
Schiavoni.
Particolare è l’incisione del Sasso disegnata da Gio-
vanni Battista Bosio che raffigura l’anziano Morcel-
li serenamente seduto all’aperto in poltrona con alle 
spalle un sarcofago romano epigrafato.
Anche il monumento di Stefano Antonio posto nella 
basilica faustiniana fu raffigurato in stampa da Carlo 
Picozzi.

Attilio Ravelli

Curiosità morcelliane

Iconografia morcellianamio negli scritti di Ste-
fano Antonio Morcelli, 
a cura di Cosetti Gio-
vanni Ignazio, Brescia, 
1920.
* Cenini Luisa, Stefa-
no Antonio Morcelli, la 
vita e l’opera, Brescia, 
1975.
* Catalogo del fondo 
Stefano Antonio Mor-
celli, a cura di Giusep-
pe Vavassori, Milano, 
1987.
* Autori vari, Stefa-
no Antonio Morcel-
li (1737-1821), Atti 
del Colloquio Mila-
no-Chiari 2-3 ottobre 
1987, Brescia, 1990.
* Autori vari, Stefa-
no Antonio Morcelli. 
Un gesuita tra Ancien 
Régime ed età contem-
poranea, Chiari, 2001. 
Nel merito ritengo utile 
segnalare un importan-
te contributo di Fausto 
Formenti: “Il gesuita 
Morcelli nelle biografie 
ottocentesche: tra sto-
ria e agiografia” (pagi-
ne 29-39).
* Morcelli Stefano An-
tonio, Memorie del-
la Prepositura Claren-
se (1790-1815), a cura 
di Ione Belotti, Fau-
sto Formenti ed Enrica 
Gobbi, Brescia, 2007.
* La Biblioteca Morcel-
liana nel bicentenario 
della donazione (1817-
2017), a cura di Fau-
sto Formenti, Brescia, 
2017.
* Autori vari, Stefa-
no Antonio Morcel-
li: bibliotecario, uomo 
di cultura e prevosto, 
Coccaglio, 2017.

Presso la Biblioteca che 
porta il suo nome, in 
via Bernardino Varisco, 
si possono consultare 

anche due interessanti 
tesi di laurea sul gesui-
ta clarense:
*Morcelli educato-
re, di Eleonora Baro-
nio, Università Catto-
lica del Sacro Cuore, 
sede di Brescia, Facol-
tà di Lettere e Filoso-
fia, Anno Accademico 
1998/1999;
*Il “Metodo di studia-
re” di Stefano Antonio 
Morcelli (1737-1821) 
e l’organizzazione del-
la sua biblioteca, di Va-
lentina Cucchi, Univer-
sità Cattolica del Sacro 
Cuore, sede di Brescia, 
Facoltà di Lettere e Fi-
losofia. Anno Accade-
mico 2014/2015.

Nel Fondo Morcel-
li presso la stessa bi-
blioteca è inoltre con-
servata un’importante 
raccolta di inediti del 
grande prevosto: ap-
punti di filologia, filo-
sofia, storia, archeo-
logia, numismatica ed 
epigrafia; discorsi vari 
e lettere; Res theologi-
cae, dogmaticae, histo-
ricae: fragmenta; studi, 
omelie, dissertazioni, 
commentari, iscrizio-
ni… e un interessante 
Memoriale pel ristabili-
mento della collegiata.
A chi andasse un po’ di 
fretta o volesse fruire di 
una informazione agi-
le quanto autorevole si 
consiglia Morcelli, Ste-
fano Antonio, scheda a 
cura di Danilo Mazzo-
leni, in Dizionario Bio-
grafico degli Italiani, 
volume 76 (2012), che 
si può trovare anche 
sul sito internet www.
treccani.it.

Mino Facchetti
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Prendo spunto dal fat-
to che il 3 dicembre è la 
giornata internazionale 
delle persone con disabi-
lità per parlare di un film 
su questo tema, che ave-
vo visto diversi anni fa 
per la prima volta e che 
mi aveva molto colpi-
to, sia come pellicola in 
sé, sia per il contenuto. 
Sto parlando di L’ottavo 

giorno, un film del 1996 
scritto e diretto da Jaco 
van Dormael. Presenta-
to in concorso al 49º Fe-
stival di Cannes, ha val-
so ai suoi protagonisti il 
premio per la migliore in-

terpretazione maschile.
Tutto comincia con un 
racconto della creazione 
fatto da Georges, ragaz-
zo down che vive in un 
istituto e che desidere-
rebbe rivedere la madre, 
morta però da quattro 
anni. Fuggendo dall’isti-
tuto in cerca della genitri-
ce, incontra harry, uomo 
d’affari che si occupa di 
formazione, ma ha una 
vita privata a pezzi: scac-
ciato da sua moglie rie-
sce a guadagnarsi anche 
il rimprovero delle sue 
figlie dimenticandole alla 
stazione.
In una sera “buia e tem-
pestosa” harry incontra 
Georges e ha l’occasione 
di conoscere, non senza 
fatica, qualcuno che ha 
un modo di vivere de-
cisamente diverso. Ge-
orges non si adatta alle 
convenzioni, vive con 
gioia e semplicità, facen-
do quello che si sente e 
che lo rende felice. Na-
sce una convivenza for-
zata, con harry dispo-
sto ad ospitare il ragazzo 
e incapace di disfarse-
ne, nonostante vari ten-
tativi. Con il tempo però 
la loro diventa una vera 
amicizia, in cui ognuno 

ha molto da imparare 
dall’altro.
L’ottavo giorno, in sinte-
si, è la storia di una bel-
lissima amicizia tra due 
diversamente delusi da 
quello che hanno intor-
no: è la storia di un viag-
gio più metaforico che 
reale in cui ognuno sco-
pre se stesso imparando 
a conoscere l'altro. È la 
storia di una piccola ri-
vincita che un gruppo 
di diversamente abili si 
prende sugli uomini che 
non sanno essere diver-
samente convenzionali. 
Quasi una favola sotto le 
vesti di una commedia.
Un’ultima annotazione: il 
film di Jaco Van Dorma-
el ha spaccato pubblico 
e critica perché accusa-
to di sentimentalismo a 
buon mercato. A mio pa-
rere non c'è nulla di tut-
to questo: secondo me è 
molto meno ricattatorio 
utilizzare un attore down 
(il Marlon Brando de-
gli attori down come lo 
definì all'epoca Daniel 
Auteuil) per interpreta-
re in pratica se stesso (e 
Pascal Duquenne è let-
teralmente favoloso nel 
tratteggiare tutte le sfu-
mature del suo animo 
semplice e diretto) che 
spingere superdivi e, 
non a prove di virtuo-
sismo, per entrare in 
questo tipo di per-

sonaggi. Chi non ri-
corda il Tom hanks 
di Forrest Gump, il 
Dustin hoffman di 
Rain man o il Sean 
Penn di Mi chiamo 
Sam? Tutti grandis-
simi esercizi di istrio-
nismo, tecnicamen-
te ineccepibili, per-
sonaggi costruiti in 
maniera impeccabi-
le. La differenza tra loro 
e il Pasqual Duquenne di 
questo film è che loro re-
citano il loro personag-
gio, Pascal invece è Ge-
orges, rimarcando che 
le persone con disabilità 
non sono fenomeni da 
circo, ma donne e uomi-
ni con le loro emozioni, 
le loro gioie e i loro dolo-
ri. Ci si sorprende a com-
muoversi quando Geor-
ges si sente rifiutato, ci 
si sorprende a intenerirsi 
quando scopre l’amore.
Proprio perché così uma-
no e sensibile, Georges 
vive con il continuo ri-
cordo, quasi un’osses-
sione, della madre, l’u-
nica che l’abbia davvero 
amato. Ossessione che 
condurrà lo spettatore ad 
un finale inatteso.

Paolo Festa

Andiamo al cinema
L’ottavo giorno
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Con grande entusiasmo 
e con immensa gioia la 
nostra catechesi dell’Ini-

ziazione Cristiana è 
potuta ricominciare do-
menica 10 ottobre. Sia-
mo ripartiti con il nostro 
percorso alla scoperta 
della Storia della Salvez-
za con il gruppo di ragaz-
zi di quarta elementare, 
il Gruppo Gerusalem-

me. Come?
“Eh sì! Ce l’abbiamo 
fatta!” Rispettando le 
normative e i protocol-
li anti-covid indicati dalla 
diocesi, abbiamo potu-
to “riabbracciare e riac-
cogliere” i nostri ragazzi 
a Catechismo e riappro-
priarci della bellezza più 
grande: partecipare con 
loro alla santa Messa do-
menicale. I nostri incontri 
a cadenza quindicinale 
propongono al Gruppo 
Gerusalemme di parte-
cipare insieme alla san-
ta messa delle ore 10 in 
Duomo e di dirigersi poi, 
a piedi, al CG2000 per 
continuare il nostro in-
contro di catechesi anco-
ra per circa un’ora.
Durante il primo incon-

tro, l’emozione più gran-
de è stata rivedere i no-
stri ragazzi riempire i 
banchi del nostro Duo-
mo. La loro partecipa-
zione alla santa Messa ci 
ha commosso! Non sono 
mancate le tante risate, 
la voglia di stare insieme, 
lo stupore e la curiosità 
nell’iniziare il nostro per-
corso che scopre la bel-
lezza della Sacra Bibbia, 
partendo dalla Creazione 
e giungendo fino all’an-
nuncio profetico dell’arri-
vo del Messia, Gesù Cri-
sto. Con tutto l’impegno, 
la forza di volontà, la 
fantasia e le nuove mo-
dalità che stravolgono i 
vecchi metodi di fare ca-
techismo, noi catechisti ci 
stiamo impegnando a se-
minare nei nostri ragazzi 
i contenuti della fede af-
finché possano riuscire a 
custodirli nel loro cuore, 
semplicemente “perché 
ci stanno a cuore”! 
Con la forza dello Spiri-
to Santo continueremo a 
portare avanti la nostra 
missione educativa, no-
nostante le difficoltà o le 
possibili restrizioni, cer-
ti e fedeli nella Speran-
za che il Signore è sem-
pre con noi e non ci ab-
bandona e ogni giorno 
ci ama di un Amore In-
finito. 
Ringraziamo tutte le fa-
miglie dei nostri ragaz-
zi che ci hanno affidato i 
loro figli e vi auguriamo 
un buon cammino… alla 
scoperta della Storia del-
la Salvezza. 

Ilaria

Alla scoperta della storia 
della salvezza.
Si ricomincia!

State già pensando al prossimo anno scolastico? 
Noi sì!
Per questo abbiamo organizzato un Open Day 
per farvi conoscere il nostro Centro prima infan-
zia “La Casa di Alice”.
Per l’occasione noi educatrici vi accoglieremo e 
vi presenteremo la struttura in prima persona, 
in modo che possiate entrare nel vivo del nostro 
pensiero educativo. Vi aspettiamo numerosi!
Nel rispetto delle norme anti-covid ricordiamo 
che è necessario prendere un appuntamento 
contattando la segreteria del cg2000 o La Casa 
di Alice. Le iscrizioni saranno aperte dal 18 di-
cembre 2021 al 31 gennaio 2022.
Grazie!

Le educatrici

La Casa di Alice
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Dopo la pausa estiva 
è ripartita l’11 ottobre 
la Ludoteca CG2000. 
Ogni pomeriggio, dal 
lunedì al venerdì, se 
passate in oratorio 
potete trovare i bam-
bini della primaria e 
i ragazzi delle scuo-
le medie concentrati 
nello svolgimento dei 
compiti, seduti ai ta-
voli per la merenda o 
impegnati a giocare in 
cortile. 
La Ludoteca non è 
però solo aiuto-com-
piti, ma anche labora-
tori e uscite. Grazie ai 
ragazzi che svolgono il Servizio Civile in oratorio 
e ai nostri volontari (indispensabili per garantire 
questo servizio) possiamo proporre laboratori di 
cucina, attività manuali e creative, pomeriggi de-
dicati all’espressione corporea, piccole passeggia-
te con giochi nelle vie e nei parchi della città. 
La risposta delle famiglie, numerosa ed entu-
siasta, ci rafforza nella convinzione dell’utilità di 
questo progetto che cerca di dare risposta ai vari 
bisogni delle famiglie: trovare un luogo sicuro in 
cui i bambini possano divertirsi mentre i genitori 
lavorano, essere affiancati nell’aiutare i figli con i 
compiti, consentire ai ragazzi di stabilire relazioni 
sane con i propri coetanei.
Le normative anti-covid, se da un lato mettono 
un limite al numero di iscrizioni, dall’altro ci per-
mettono di costruire piccoli gruppi e 
di riuscire a intessere relazioni più 
significative con i bambini e i ra-
gazzi.
Per noi l’anno è appena iniziato, non 
vediamo l’ora di scoprire come an-
dranno i prossimi mesi! 

Patrizia

La Ludoteca 
al CG2000

Anche il cammino PreA-
dolescenti di questo nuo-
vo anno catechistico è fi-
nalmente ripartito. 
Dopo un primo pome-
riggio di accoglienza e il-
lustrazione del percorso, 
seguito da una cena in 
compagnia, il gruppo di 
una trentina di ragazzi e 
ragazze di seconda e ter-
za media ha ripreso abi-
tualmente i suoi incontri 
il venerdì sera al Cg.
Carichi di entusiasmo e 
voglia di fare gli educato-
ri, insieme a don Oscar, 
si sono messi all’ope-
ra per progettare sera-
te, uscite, eventi e attivi-
tà per fare dei momenti 
insieme una ricchezza in 
più per ognuno di noi. 
Quattro sono stati gli in-
contri che si sono già te-
nuti tra i mesi di ottobre 
e novembre e testimo-
nianza della buona par-
tenza è stata la parteci-
pazione sempre maggio-
re dei ragazzi che, trami-
te il pas-

saparola con i loro amici, 
hanno ampliato di volta 
in volta il gruppo, sem-
pre aperto a nuovi parte-
cipanti.
Tante sono poi le inizia-
tive che pian piano si 
stanno delineando in vi-
sta dell’inverno e della 
prossima primavera; dal-
la Giornata sulla neve 
a Ponte di Legno del 2 

gennaio 2022, pensa-
ta per i ragazzi e le loro 
famiglie, al grande ap-
puntamento con la Start 

Up - Festa della Fede 
in programma domenica 
6 febbraio 2022. Per 
questa festa, ormai tradi-
zione della nostra Dioce-
si per i ragazzi che hanno 
appena ricevuto i Sacra-
menti, la nostra Parroc-
chia è infatti stata scelta 
come capofila della zona 
per ospitare i PreAdole-
scenti degli oratori dei 
paesi vicini. 
Dopo un anno passa-
to ancora troppo dietro 

a uno schermo 
siamo infatti en-
tusiasti e felici 
di tutte queste 
proposte che 
non vediamo 
l’ora di vivere 
a pieno insie-
me ai nostri ra-
gazzi.

Valeria Ricca  

La ripartenza dei "Preado"
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Lunedì 1 novem-
bre, in occasione del-
la ricorrenza di tut-
ti i Santi, al Centro 
Giovanile si è tenuto 
un momento di fe-
sta organizzato dalle 
mamme del gruppo 
MomChef. 
Caldarroste e frit-
telle sono ormai un 
must have per ogni 
Festa dei Santi che 
si rispetti al Cg, ma 
quest’anno abbia-
mo voluto fare di più, 
abbiamo voluto of-
frire un momento di 
convivialità e gioia 
a bambini, famiglie, 
giovani e anziani, in-
somma a tutti colo-
ro che desideravano 
passare un pomerig-
gio in compagnia e 
allegria. 
Le condizioni mete-
orologiche non sono 
però state dalla no-
stra parte e, per que-

sto motivo, i giochi 
per i bambini in col-
laborazione con le 
associazioni sporti-
ve GSA Badminton 
Chiari e ASD Young 
Boys Cg2000 sono 
stati annullati. 
In compenso, tutte 
le nostre forze sono 
confluite all’interno 
del bar per allestire 
una  pesca di benefi-
cienza ricchissima di 
premi e una banca-
rella di oggettistica e 
accessori Fai da Te, 
gentilmente confezio-
nati da Marilena, Va-
lentina e Virginia. 
Rivedere l’oratorio 
popolato di bambini 
felici per il piccolo re-
galo appena pescato, 
ragazzi riuniti intorno 
a un tavolo per una 
merenda insieme, ni-
poti, nonni, mamme 
e papà che si gu-
stano le fantasti-

che frittelle e caldar-
roste del Cg, ci ha 
fatto respirare per un 
attimo quell’aria di 
normalità che tanto, 
troppo, ci manca!
Nonostante la piog-
gia battente il pome-
riggio è stato un vero 
e proprio successo! 
Grazie alla fattiva 
collaborazione con 
i volontari della ga-
stronomia, le nostre 
mamme, volentero-
se e sempre piene di 
energia, sono riuscite 
in un altro obiettivo, 
primo di tanti even-
ti in programma per 
il prossimo inverno, 
che faranno dell’o-
ratorio il punto di in-
contro della nostra 
comunità. 
Non resta che dar-
ci appuntamento 
alla prossima, stan-
do connessi sui cana-
li social e WhatsApp 
del Cg. 
Stay tuned! 

Valeria Ricca

La nostra Festa 
dei Santi al CG2000
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“Colore del sole più gial-
lo dell’oro fino, la gioia 
che brilla negli occhi tuoi 
fratellino. 
Colore del grano che 
presto avrà d’or splendo-
re, la verde tua tenda tra 
gli alberi esploratore.
Colore rubino del sangue 
di un testimone, il san-
gue che sgorga dal cuor 
tuo fratello rover.”
Giallo, verde e rosso, 
Chiari si è colorato di 
tutti questi colori lo scor-
so 9 ottobre! Non solo 

perché le foglie degli al-
beri hanno cominciato a 
cambiare colore, ma per-
ché tutto il gruppo scout 
si è radunato per l’uscita 
dei passaggi. 
Dopo diverso tempo 
branchi, reparto, clan e 
capi hanno potuto into-
nare “Colore del sole” 
tutti assieme in un uni-
co grandissimo cerchio. 
Cosa meglio di una can-
zone poteva dare inizio a 
questa nuova avventura? 
Le nostre voci sono sta-
te udite da tutti quelli 
che avevano la fortuna 
di trovarsi nelle vicinan-
ze della sede scout, ma 
la nostra presenza è sta-
ta percepita da tutta la 
comunità di Chiari. In-
fatti dopo questo mo-
mento di apertura tutto il 
gruppo è sta-

to ospitato al CG2000, 
dove rover e scolte han-
no fatto divertire i ragazzi 
più giovani e successiva-
mente tutti hanno dor-
mito nel proprio sacco a 
pelo.
Domenica 10 ottobre la 
sveglia è suonata presto. 
Una volta indossata l’u-
niforme, la lunga fila di 
scout si è diretta verso il 
duomo per assistere alla 
messa celebrata da don 
Piero Marchetti, che ha 
augurato al gruppo di af-
frontare con gioia e con-
sapevolezza il momento 
che si apprestava a vi-
vere.
Facendo tesoro delle pa-
role ascoltate durante la 
celebrazione eucaristi-
ca, ci siamo diretti ver-
so la villa Mazzotti e qui 
è avvenuta la cerimonia 
dei passaggi. I lupetti più 

grandi hanno attraversa-
to le acque della Wain-
gunga e sono giunti in 
reparto e a loro volta i 
ragazzi del 4° anno del 
reparto sono stati accolti 
in clan. 
Durante il rito dei pas-
saggi non sono esclusi 
cambiamenti tra i capi, 
Andrea e Federico han-
no salutato il gruppo 
dopo molti anni di servi-
zio mentre quattro nuovi 
capi si sono messi a di-
sposizione dei ragazzi e 
ora sono già all’opera. 
Lupetti e lupette, esplo-
ratori e guide, rover e 
scolte hanno dato un ca-
loroso benvenuto a Ba-
gheera (branco Mowgli), 
Bagheera (branco Fiore 
Rosso), Fratel Bigio, An-
drea e a tutti i capi che li 
condurranno per questo 
nuovo anno. 
Ancora una volta le voci 
di tutto il gruppo si in-
nalzano in coro, que-
sta volta però si tratta 
dell’urlo di chiusura. L’u-
scita si è conclusa con 
un “voga!” collettivo che 
speriamo sia di ispirazio-
ne per ciascuno di noi: 
non smettiamo di vogare 
e continuiamo a colorare 
il mondo di giallo, verde 
e rosso anche quando 
l’autunno sarà finito.

Silvia Vezzoli

Il rito dei passaggi
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Il gruppo Antiochia ha 
partecipato alla raccol-

ta di San Martino at-
tivamente. 
Domenica 14 
novembre du-
rante la messa 
della ore 10 in 
Duomo ogni ra-
gazzo ha porta-
to dei generi ali-
mentari per i più 
poveri. 
Un segno di vi-
cinanza per chi 
è solo e in diffi-
coltà economi-
che anche da 
parte di questi 
ragazzi e delle 
loro famiglie.

Il gruppo Antiochia alla 
scoperta di alcune chiese 
come luogo e struttura: 
la chiesetta dell’orato-
rio Cg2000, la chiesa di 
Santa Maria e la chieset-
ta di Sant’Angela Merici.
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Domenica 7 novembre si 
è diffusa velocemente in 
San Bernardino la noti-
zia della morte di Loren-

zo Moletta, suscitan-
do sorpresa e rammarico 
nelle tante persone che 
lo conoscevano, anche 
perché è sempre stato vi-
sto fino a poco tempo fa, 
mostrando vivacità e cor-
dialità.
Moletta, così lo chiama-
vano tutti, ha voluto mol-
to bene a San Bernardi-
no. Un bene fatto di pre-
senza costante, di tanto 
lavoro, di disponibilità 
disinteressata ai tanti ser-
vizi alla chiesa e alla co-
munità, di cura e di at-
tenzione al decoro degli 
arredi sacri e ai fiori, alla 
manutenzione del giar-
dinetto e delle siepi. Con 
tutti i curati che si sono 
succeduti negli anni ha 
sempre saputo adattarsi 
e collaborare e da tutti è 
stato apprezzato e stima-
to. ha introdotto anche 
me, arrivato a Chiari sei 
anni fa, nella conoscenza 
del territorio e delle per-
sone, soprattutto accom-
pagnandomi nelle varie 
cascine per la comunione 
ai malati o la benedizione 
delle stalle.
Di lui ricordo alcuni rac-

conti che mi ha fatto in 
varie circostanze.
Innanzitutto le memo-
rie della fanciullez-
za, durante il periodo 

della guerra, con i tede-
schi occupanti e la pau-
ra dei bombardamenti. 
Mi narrava della pover-
tà diffusa, della sua fami-
glia, della fede di papà 
e mamma, della sosta 
dalle Suore Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice nel tragit-
to da scuola a casa nel-
la speranza di avere un 
biscotto o una caramel-
la. E poi, una volta fat-
to uomo, il periodo del 
lavoro alla “Gnutti”, la 
famiglia da crescere, le 
preoccupazioni che non 
mancano mai in ogni fa-
miglia.
Un altro argomento di 
cui parlava volentieri era 
quello dei giri in terra di 
missione, una volta rag-
giunta l’età della pen-
sione: in Africa, in Terra 
Santa, in America Lati-
na (in Equador con don 
Sergio Micheli – in Bra-
sile con Monsignor Zer-
bini e don Giacomo Be-
gni). Uomo curioso di 
conoscere e di confron-
tarsi con le diverse cultu-
re, non semplice turista, 
ma compagno e colla-
boratore dei missionari, 
che mischiava la sua vita 
con la loro e con gli indi-
geni del posto. Ritornava 
a casa con il portafoglio 
più leggero, ma arricchito 
di una esperienza umana 
e missionaria che lo ac-
compagnava permanen-
temente.
Sacro era per lui l’ap-
puntamento del lunedì 
mattina al mercato di Ro-

vato con i parenti della 
moglie e gli amici che ve-
nivano dalla montagna. 
Amava la compagnia, il 
dialogare, lo scambio di 
opinioni, le informazioni 
di prima mano. 
Nei confronti dei figli e 
delle loro famiglie è sem-
pre stato presente con 
discrezione e disponibi-
le. Per occupare il tem-
po, ma anche per avere 
la gioia di dare, coltivava 
l’orto, allevava qualche 
gallina o coniglio. L’ango-
lino di via Belve era tutto 
il suo passatempo. Prefe-
riva la vita all’aria aperta 
piuttosto che stare chiuso 
in casa.
ha sempre portato con 
sé fino all’ultimo un ca-
rattere deciso e determi-
nato, che lo ha contrad-
distinto in ogni stagione 
della sua esistenza, ma 
anche la dolcezza e il ri-
spetto di una umanità 
comprensiva e compas-
sionevole. Lorenzo è sta-
to uomo di fede sempli-

ce e profonda, manife-
stata senza ostentazione, 
con convinzione: le sue 
preghiere, la sua parteci-
pazione quotidiana alla 
Messa. È stato accom-
pagnato nel suo passag-
gio da questo mondo 
al Padre dai segni della 
Chiesa, che apprezzava 
e desiderava: la frequen-
te comunione e il sacra-
mento dell’Unzione de-
gli Infermi, nei giorni in 
cui gli era offerto il pane 
della sofferenza. Conclu-
do riportando una confi-
denza degli ultimi giorni: 
“Aspetto il Signore che 
mi chiami in fretta. L’ho 
sempre rincorso nella 
mia vita. Ho vissuto una 
vita felice. Non priva di 
difficoltà, ma piena di af-
fetti e di cose fatte, pro-
prio come ho sempre de-
siderato”.
Caro Lorenzo, grazie di 
tutto e arrivederci un 
giorno lassù.

don Enzo, curato di 
San Bernardino

In ricordo di Lorenzo
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Concerto di Natale insie-
me per il Corpo bandisti-
co Gian Battista Pederso-
li e il Coro polifonico Cit-
tà di Chiari, riprendendo 
una tradizione particolar-
mente cara ai clarensi. 
L’appuntamento è per la 
sera di domenica 19 

dicembre, alle 20.30. 
Il programma riserverà 
piacevoli sorprese, se-
gnando una collabora-
zione che è stata stretta 
in questi non facili tempi 
di ripresa.  Coro e banda 
hanno già proposto alla 
comunità cittadina un 
momento di particolare 
emozione, nel pomerig-
gio del Primo novembre. 
Nei giorni dedicati alla 
memoria dei nostri cari le 
due formazioni musica-
li più radicate nella storia 
clarense hanno offerto 
un’occasione di riflessio-
ne e di raccoglimento in 

onore delle vittime della 
pandemia che ci ha col-
piti negli ultimi due anni, 
con una scelta oculata di 
brani che sapessero uni-
re il dolore, la preghiera 
e la speranza. 
La nostra città è stata tra 
i Comuni bresciani con il 
maggior numero di con-
tagi e molti sono stati i 
lutti che le nostre fami-
glie hanno sofferto. 
Il concerto era già sta-
to preparato per il Primo 
novembre dello scorso 
anno, ma la seconda on-
data della pandemia ha 
costretto a rinviarlo pro-
prio all’ultima giornata. 
È stato quindi con anco-
ra maggior commozione 
che l’iniziativa è stata ri-
presa e offerta alla citta-
dinanza. 
Il concerto del Primo no-
vembre, così come quel-
lo di Natale, sostenuti dal 

patrocinio dell’Ammini-
strazione comunale, sono 
caratterizzati anche dal-
la partecipazione dei cori 
Vox Nova e Sant’Aga-

pe, che hanno messo a 
disposizione alcuni pre-
ziosi elementi, nello spi-
rito di reciproca collabo-
razione che sta alla base 
del progetto comunale 
della Casa della musica. 
Il pomeriggio ha avuto 
inizio con un brano ese-
guito dagli ottoni della 
banda cittadina diretta 
dal maestro Sara Ma-

ganzini: Hodie Christus 
natus est, composizione 
liturgica di Giovanni Ga-
brieli, musicista vissuto 
a Venezia tra la seconda 
metà del Cinquecento e 
gli inizi del Seicento. Fu 
organista in San Marco 
ed ebbe fama europea 
per i suoi mottetti e i suoi 
madrigali.
Il cuore del breve ma in-
tenso concerto proposto 
dal coro diretto dal mae-
stro Gianfranco Iuzzolino 
e dal corpo bandistico di-
retto da Sara Maganzini 
era costituito dalla Missa 
brevis di Jacob de hann. 
L’opera venne commis-
sionata nel Duemila al 
musicista olandese, che 

allora aveva solo qua-
rant’anni, ma già aveva 
guadagnato fama come 
autore di brani per ban-
da e orchestra a fiati. 
Con essa il Consiglio per 
l’arte e la musica dell’Al-
ta Alsazia voleva com-
memorare il millena-
rio dell’elezione a Papa 
di Leone IX. Fu esegui-
ta per la prima volta nel 
2002 ed ebbe imme-
diato successo mondia-
le, diventando una delle 
opere liturgiche maggior-
mente riproposte negli 
ultimi anni. L’impron-
ta moderna si intreccia 
con le tonalità medievali 
e raggiunge un livello di 
grande profondità e sug-
gestione emotiva.
Alla contrizione del Ky-
rie segue la solennità del 
Gloria e la forza del Cre-
do. Raccolto è il Sanctus, 
seguito dal brillante Be-
nedictus e dalla pace in-
vocata, infine, nell’Agnus 
Dei. 
A conclusione, il corpo 
bandistico e il coro han-
no eseguito l’Ave verum 
corpus, uno dei più ce-
lebri brani liturgici com-
posti da Wolfgang Ama-
deus Mozart.

Claudio Baroni

Corpo bandistico Gian Battista Pedersoli 

e Coro polifonico Città di Chiari
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Guardare dall’alto

Uno due tre… i pas-
si sono spediti, ma è 
sempre così all’inizio. 
Centocinquanta cento-
cinquantuno centocin-
quantadue… apperò 
come si sale.
Duecentoquarantaset-
te duecentoquarantotto 
duecentoquarantano-
ve: tum-tum, tum-tum il 
cuore pian piano ripren-
de il suo ritmo normale 
ora che sono arrivato.
È una bella mattina di 
fine novembre: il sole ri-
splende e inutilmente 
cerca di riscaldare l’aria 
fredda che quassù la fa 
da padrona. Questa è 
casa sua e mal sopporta 
gli intrusi, forse è gelo-
sa del panorama che da 
qui si gode.
Lassù a nord ecco la co-
rona dei monti, superbi 
nei loro manti di neve. 
Anche il Guglielmo si è 
tutto agghindato e si è 
messo uno scialle bian-
co: non vuole sfigurare 

e ben regge il confron-
to con le cime più alte. 
Giace invece tranquilla 
la pianura che si esten-
de dal lato opposto; si è 
appena svegliata e si sta 
togliendo da dosso una 
leggera e impalpabile 
coperta di nebbia che 
fino a poco fa tutta l’av-
volgeva. Con sapien-
te maestria femminile 
poco a poco si disve-
la mostrando dapprima 
una torre, le case e una 
piana lontana.
D’un tratto mi distrae 
un vociare di bambini, 
non sembrano neppure 
stanchi eppure anch’essi 
hanno calpestato i due-
centoquarantanove sca-
lini che portano sulla 
torre della nostra città. 
Oggi tocca a noi de Il 
Faro fare servizio di as-
sistenza agli alunni che, 
forse per la prima volta, 
vedono Chiari dall’al-
to della torre e si affac-
ciano alle balaustre per 
curiosare, rintracciare 
le loro case tra il deda-

lo dei tetti e la ragnatela 
delle strade e dei vicoli.
La torre: un punto privi-
legiato per osservare la 
città e nello stesso tem-
po punto di riferimen-
to per chi arriva da lon-
tano, simbolo di casa 
se manchi da un po’, di 
appartenenza se hai be-
vuto l’acqua della Ca-
strina.
La torre è un riferimen-
to, come un Faro! 
“L’ha presa alla larga, 
ma alla fine c’è arrivato” 
penserete. Ebbene avete 
ragione: mi piace pen-
sare che anche la nostra 
associazione possa esse-
re un piccolo riferimento 
per tante persone, senza 
pretese s’intende.
Domenica 21 novembre 
ci siamo trovati in as-
semblea ed è stato bel-
lo poter condividere con 
i presenti le esperien-
ze passate e le speran-
ze per il prossimo anno, 
i ricordi, le aspettative 
e la voglia di ripartire, 
consapevoli di portar-
ci addosso le cicatrici di 
questo tempo.
Ci troveremo ancora 
prima di Natale; un gio-
vane poeta presenterà 
le sue opere e poi, con 
tutte le precauzioni e nel 
rispetto delle regole ci 
scambieremo gli auguri 

e ci sarà una piacevole 
sorpresa.
Da quassù si vedono le 
luminarie con le quali la 
nostra amministrazione 
comunale illuminerà le 
notti di questo periodo 
natalizio: ora sono spen-
te e sembrano solo fila-
menti scuri, insignifican-
ti e forse anche antieste-
tici, ma basterà un inter-
ruttore per renderle bel-
le, colorate, incantate.
Non hanno invece biso-
gno di interruttori que-
sti ragazzi e ragazze che 
senza affanno sono ar-
rivati fin qui, sotto le 
campane della nostra 
torre.
Sono pieni di voglia di 
imparare, di provare, di 
crescere e non ne vedo-
no l’ora. Sono invece i 
rintocchi delle campane 
a ricordare che è ora di 
scendere, di dare un ul-
timo sguardo al panora-
ma e ripercorrere i due-
centoquarantanove gra-
dini che ci riportano in 
piazza.
La discesa è certamente 
più leggera e rimane tut-
to il fiato che serve per 
augurare agli associati 
ed a tutti i lettori del no-
stro bollettino parroc-
chiale: BUON NATALE.

Il Presidente
Elia Facchetti

Il Faro 50.0
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Una storia lunga 

70 anni

È quella della nostra se-
zione Avis di Chiari, che 
ha festeggiato ad otto-
bre un’importante ricor-
renza. Un’associazione 
la nostra, che ha radici 
profonde e soprattutto 
è alimentata dall’amore 
e dall’impegno verso il 
prossimo, perché dona-
re il sangue altro non è.
La sezione fu fondata il 
18 dicembre del 1951, 
giorno in cui il dott. Al-
locchio, vice presiden-
te, tenne una relazione 
sull’attività della sezio-
ne, in sostituzione del 
presidente prof. Achille 
Cattaneo, chiamato al 
capezzale della mamma 
ammalata.
Tenutasi all’Ospeda-
le Mellini. la riunione 
di tutti i soci, autorità e 
rappresentanze delle se-
zioni di Brescia, Palaz-
zolo e Milano forma un 
corteo con in testa i ga-
gliardetti con al centro 
quello di Chiari, porta-
to dalla madrina genti-
le signorina Gigina Ab-
bate, seguita dalle va-
rie autorità: prof. Bono-
mi, dr. Zorzi dell’AVIS 
di Brescia, rag. Cenini, 
sindaco di Chiari, avv. 
Giovanni Circolari, pre-
sidente dell’Ospeda-
le Mellini,  altri invita-
ti delle rappresentanze, 
e infine il folto gruppo 
di donatori tra cui Zac-
cheo Bonotti, Rena-
to Ravelli, Giuseppina 
Bertelli e Felice Firmo. 

Fin da subito, i mem-
bri si distinsero per le 
numerose donazioni e 
la crescita del sodalizio 
è stata costante. L’as-
sociazione, nel tempo, 
oltre alla promozione 
del fondamentale ge-
sto della donazione del 
sangue, si è dimostrata 
anche molto attiva per 
la cittadinanza tramite 
l’organizzazione di con-
vegni, viaggi e incontri. 
Quella organizzata in 
Villa Mazzotti nella gior-
nata di domenica 17 ot-
tobre è stata una gior-
nata di festa, ma pur 
sempre in forma ridotta, 
a causa della pandemia 
ancora in corso. Im-
possibile, però, sareb-
be stato non celebra-
re una ricorrenza tanto 
importante così che io, 
nuovamente alla presi-
denza, e tutto il Diret-

tivo, abbiamo lavorato 
sodo per l’organizzazio-
ne della giornata. Nel 
corso dell’evento non 
sono mancati momen-
ti di ricordo e pensieri 
a chi non c’è più, come 
l’ex presidente France-
sco Begni, il consigliere 
Adolfo Grassi e la pre-
sidente onoraria Maria 
Tognoli. Dopo i discor-
si di rito delle autorità 
presenti e le premiazio-
ni degli avisini bene-
meriti, tutti assieme ab-
biamo pranzato all’in-
terno di Villa Mazzotti. 
Partecipe della cerimo-
nia è stato anche uno 
dei fondatori, Firmo Fe-
lice, mentre in questa 
occasione è stato con-
ferito a Leonardo Fer-
rari il ruolo di presiden-
te onorario. Questa è 
stata inoltre l’occasione 
per ringraziare tutti i di-
rettori sanitari, coloro 
che hanno contribuito 
alla crescita dell’asso-
ciazione e soprattutto i 

volontari, senza i qua-
li nulla sarebbe possibi-
le. Infine, importante è 
stata anche la presen-
za dell’Amministrazione 
comunale che, in que-
sta occasione, ha an-
che messo a disposizio-
ne gli spazi per i festeg-
giamenti, ma che negli 
anni ha sempre soste-
nuto il sodalizio.

Gabriella Brignoli 
Presidente Avis Chiari

AVIS
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Verso l’economia 

circolare

Riusa, Riduci, Ricicla:

sono queste le tre “R” 
del ciclo di incontri “Ver-
so l’economia circolare”, 
proposto dalla Zona Acli 
del Sebino - Franciacor-
ta - Oglio Ovest. Si parla 
del non spreco, del riu-
so e del riutilizzo, sotto 
diversi aspetti, dagli ali-
menti ai vestiti, dagli og-
getti ai mobili. Tre gli in-
contri messi in calenda-
rio: a Chiari, a Rovato, a 
Iseo, e poi la giornata fi-
nale, di nuovo a Chiari. 
Il primo incontro si è 
svolto a Chiari, mercole-
dì 27 ottobre, nella sede 
del Circolo Acli in Palaz-
zo Rota. A partire dall’e-
sperienza della Dispen-
sa Solidale (che recupe-
ra dai supermercati e dai 
negozi alimenti freschi, 
frutta, pane e verdura, 
per poi ridistribuirli). si 
è parlato di come ridur-
re gli sprechi alimentari e 
di come migliorare l’ali-
mentazione. 
Dopo l’introduzione del-
la Presidente di Zona 
Monica De Luca, che ha 
spiegato il senso degli in-
contri che si svolgono “a 
partire da iniziative ed 
esperienze concrete che 
i circoli Acli del territorio 
svolgono già attivamen-
te”, è intervenuto il re-
latore della serata, Luigi 
Moraschi, della Coopera-
tiva Sociale Cauto, uno 
dei “colossi” del recupe-
ro sociale, che attraverso 
l’associazione Maremos-
so recupera dalla Grande 

Distribuzione Organizza-
ta e redistribuisce in tutto 
il nord Italia alle associa-
zioni convenzionate mi-
gliaia di tonnellate di ali-
menti. 
Nel corso della serata si 
è parlato di conservare al 
meglio gli alimenti, del-
la differenza tra le dizioni 
“da consumarsi entro” e 
“da consumarsi preferi-
bilmente entro”. 
Il recupero alimentare ha 
spesso più valenze: quel-
la di evitare gli sprechi, 
quella di far diminuire i 
rifiuti (il cui smaltimen-
to ha un costo), quella, 
grazie alla legge Gadda, 
di poter ricevere in dono 
dagli esercizi commercia-
li gli alimenti, e di ridistri-
buire il ricevuto a chi ha 
necessità e carenze ali-
mentari; quella di salva-
guardare l’ambiente. 
“Recuperare il cibo ha 
detto Moraschi, non vuol 
dire dare da mangiare 
ai poveri, vuol dire sal-
vaguardare l’ambiente, 
perché la produzione del 
cibo ha un costo ambien-
tale, in termini di acqua 
consumata, in energia, in 
ore di lavoro e fatica”. 
In questo senso le rifles-
sioni proposte valgono 
per il consumo degli ali-

menti in senso generale, 
a casa ed in famiglia. 
Il secondo incontro 

si è tenuto il 10 novem-
bre a Rovato, a cura del 
locale circolo Acli, dove 
presso il Banco del Riu-
so di Franciacorta si è 
parlato del Laborato-
rio di Cucito Creativo 
e di economia circolare 
applicata agli abiti con 
Carlo Piantoni di Fon-
dazione Cogeme e Pre-
sidente del Banco del 
Riuso.
Il terzo incontro, che 
si è svolto il 24 novem-
bre al circolo Acli di Iseo 

presso l’oratorio, ha in-
vece parlato dell’espe-
rienza de L’Isola del Riu-
so e dei progetti di inse-
rimento sociali lavorati-
vi. Relatori i rappresen-
tanti della cooperativa 
sociale Onlus Cerro Tor-
re Elisabetta Bonazza e 
Giorgio Rivetti. 
L’iniziativa si conclude-

rà l’anno prossimo, di 
nuovo a Chiari, indica-
tivamente il 4 di giugno, 
con una Sfilata di Moda 
con abiti rimodernati, 
che si vorrebbe tenere in 
Villa Mazzotti, con abiti 
che avranno una nuova 
chance di vita grazie ai 
laboratori di cucito cre-
ativo. 
Previsto anche un ga-
zebo che sarà allestito 
dal Banco del Riuso, per 
scambiare beni ed og-
getti.
Quelle proposte dai cir-
coli Acli della nostra 
zona sono azioni con-
crete, per sostenere, nel 
pieno stile dell’Econo-
mia di Francesco, una 
società che non butta 
via niente e che valo-
rizza al meglio il lavoro 
delle donne e degli uo-
mini e ciò che è stato 
prodotto. 

EssaA per il Circolo 
Acli di Chiari

ACLI
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Gli Alcolisti Anonimi si 
ritrovano presso il Centro 

Giovanile 2000, in via 

Tagliata a Chiari, 
Martedì e venerdì sera. 
Per contattarli telefona 
al 3601019023.

È garantito l'anonimato. 

La dispensa solidale 

ha cambiato sede

La Dispensa Solidale, il 
progetto di rete claren-
se coordinato dal circolo 
Acli di Chiari per la rac-
colta e la redistribuzio-
ne di alimenti freschi alle 
famiglie in difficoltà, ha 
cambiato sede.
I volontari della Dispen-
sa si sono trasferiti in 
pieno centro città, in 
via De Gasperi, in uno 
stabile di proprietà del-
la Parrocchia, in quella 
che fino a pochi anni fa 
era la casa di don Ma-
rio Rusich. Nella sede di 
via Rota, prima utilizzata 
dalla Dispensa, è suben-
trato invece il servizio 
delle ambulanze del 118, 
che aveva bisogno di 
spazi più grandi e ampi 
per gestire al meglio il 
servizio delle emergen-
ze e allestire adeguata-
mente il presidio dove 
giorno e notte alloggia-

no i soccorritori. La nuo-
va sede della Dispensa, 
dopo essere stata sanifi-
cata, ripulita, tinteggia-
ta e adeguatamente at-
trezzata dai volontari del 
servizio e del circolo Acli 
è stata benedetta dal no-
stro Prevosto Mons. Ma-
rio Fattorini e inaugura-
ta alla presenza del Sin-
daco Massimo Vizzardi, 
delle autorità municipali 
cittadine e del Presiden-
te Provinciale delle Acli 
Pierangelo Milesi. 

Il Circolo Acli di Chiari
formula a tutta la città
e in particolare 
ai lavoratori, alle loro fa-
miglie e tutti gli iscritti 
all’associazione
i migliori Auguri 
di Buon Natale
e Felice Anno Nuovo.

Gesù ci ha detto: 
«Voi siete tutti fratelli»

(Mt 23,8)
papa francesco

Oggi non bevo!
Come potrò smettere di bere per sempre?
Cosa farò senza alcool?
Come occuperò il tempo?
Queste le paure peggiori che tormentavano la mia 
mente quando ho deciso di chiedere aiuto.
Con l’alcool era facile riempire il tempo. Bevevo, e 
le giornate scivolavano via tutte uguali, già scritte 
senza aspettative. 
Ero pieno di rabbia, sconfitto perché non riuscivo 
a staccarmi da quella maledetta bottiglia. ho chie-
sto aiuto, perché da solo contro l’alcool ho sem-
pre perso.
Nelle stanze di alcolisti anonimi imparo che non 
devo smettere di bere per sempre, ma solo per 
oggi. Oggi non bevo! Solo per queste 24 ore ri-
nuncio ad un bicchiere, il primo! Perché con il pri-
mo bicchiere, in me alcolista, scatta la compulsio-
ne che mi porta a bere senza freno contro la mia 
volontà. Oggi, dopo un po’ di 24 ore, l’ossessione 
alcolica è svanita. 
L’alcool è uscito dalla mia testa. Vivo ogni giorno 
come un’opportunità di crescita e ora il tempo ha 
preso un gusto buono...
Ringrazio Dio e alcolisti anonimi per questa vita 
nuova.

M. alcolista

Alcolisti Anonimi

ordinario  - 25 euro

sostenitore - da 30 euro

postale - da 35 euro

Anno 

2022
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L'Angelo

Riprendiamo il discor-
so sui funerali e le diver-
se classi. È doveroso fare 
una premessa con alcu-
ne considerazioni perso-
nali. Dobbiamo, riguar-
do a questo argomento, 
cercare di entrare il più 
possibile nella mentalità 
dei tempi passati; solo in 
questo modo riusciremo 
a capire il senso di certi 
usi che all’occhio di oggi 
potrebbero apparire di-
scriminatori e a dir poco 
scandalosi. Mi spiego. È 
innegabile che dagli anni 
’60 del secolo scorso un 
ciclo epocale è cambiato 
sia nella Chiesa sia nella 
vita quotidiana, quando 
si è imposto un egualita-
rismo -di proposito non 
dico eguaglianza- figlio, o 
meglio figliastro, di nobili 
principi di giustizia d’an-
tica origine, ma realizza-
tosi solo dopo una rivo-
luzione culturale avvenu-
ta proprio in quel decen-
nio. Una delle vittime di 
quell’affermazione pare 

esser stata l’attenzione 
verso le formalità, viste 
-dal pensiero contempo-
raneo- come vuota ipo-
crisia e quindi da rifiuta-
re. Si sono imposti nuo-
vi conformismi di moda 
anche se divenuti a loro 
volta surrogati di vecchie 
formalità; esempio ultimo 
l’abbigliamento casual, 
quando non volutamente 
trasandato.
Dai tempi antichi fino 
a cinquant’anni fa l’o-
stentazione era percepi-
ta come naturale espres-
sione della potenza, del-
la condizione sociale ed 
economica, o meglio, del 
valore di persone e isti-
tuzioni sia laiche che re-
ligiose. Anche chi viveva 
in condizioni di pover-
tà era attirato da fasti e 
trionfi non solo perché al 
tempo rimanevano qua-
si uniche forme di spetta-
colo, ma con l’intento di 
replicarli nel piccolo delle 
occasioni familiari, ade-
guandoli al limite delle 
proprie possibilità econo-
miche. E allora si cerca-
va in buonissima fede di 
“far bella figura” col ma-
trimonio del figlio o col 
funerale del papà. Oso 
pensare -forse con troppa 
indulgenza- che dietro ci 
fosse tanto dignitoso or-
goglio degli umili e spes-
so quelle forme fossero 
viste come prefigurazione 
di una condizione ideale 

e futura o, per i credenti, 
addirittura ultraterrena.
Tutto questo per dire che 
era logico rendere omag-
gio al familiare con la for-
ma più appariscente pos-
sibile e raccogliere mag-
gior solidarietà e cordo-
glio. Ancor oggi si sente 
chiedere per un funerale: 
quata zènt ghéra?, quan-
ta gente c’era? Il nume-
ro di presenze ai riti d’e-
sequie quantificava il tri-
buto alla personalità del 
defunto e la viva parteci-
pazione al dolore dei fa-
miliari. Nella società dei 
tempi andati parlare di 
classi, non con la cruda 
accezione odierna discri-
minatoria assunta con 
le ottocentesche filoso-
fie sulla giustizia sociale, 
ma piuttosto con l’origi-
nario significato liturgico 
latino indicante i diversi 
gradi di solennità, era più 
che normale e non pone-
va problemi discrimina-
tori. In sincerità d’affetti 
i congiunti cercavano di 
fare il massimo, avanzan-
do una serie di richieste 
come un’ordinato e par-
tecipato corteo funebre. 
Ecco allora che si coin-
volgevano confraterni-
te e pie istituzioni -Con-
ventino, Morcelliane e 
Derelitte- versando loro 
un’offerta e magari, per 
il significato religioso che 
hanno i lumi, si solenniz-
zava ancor più il funera-
le con la distribuzione di 
candele opportunamen-
te acquistate dai familia-

ri e che poi rimanevano 
in ricordo ai partecipanti. 
La solennità, come ab-
biamo visto, era poi asso-
ciata al concetto di son-
tuosità di paramenti, dal-
lo “strato” che ricopriva 
la bara al carro funebre 
alle parature della chie-
sa, ma anche al numero 
di preti, alla partecipazio-
ne di organo e cantori, 
come pure al suono delle 
campane. Questo chie-
devano i parenti e per far 
ciò bisognava ovviamen-
te pagare tutti quelli che 
contribuivano all’allesti-
mento. Alla richiesta dei 
compensi era conseguen-
te che scaturissero le ta-
riffe per ogni dettagliato 
contributo. Da lì fu facile 
passare alla “tutto com-
preso” che indusse an-
che il clero a disciplina-
re in categorie distintive, 
per Chiari le quattro clas-
si, con le quali si accon-
tentavano le richieste ma, 
per evitare commercio di 
tariffe come pure stram-
berie ed eccessi, si unifor-
mavano almeno i dettagli 
per ogni classe. Ecco al-
lora, a secondo delle di-
sponibilità economiche, 
i funerali di quarta classe 
-detti di carità-, di terza, 
di seconda, di prima e di 
distinta o primissima con 
relative tariffe. Una mi-
riade di dettagli codificati 
li distingueva e quasi tut-
to cambiava man mano 
che si passava di classe in 
classe.

Attilio Ravelli

Funerali a Chiari tra Ottocento e 
prima metà del Novecento
Un approfondimento

Continua la collaborazione tra “L’Angelo” e 
“Quaderni clarensi on line”, il sito di ricerca 
storica e archivistica clarense.
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San Giovanni, dopo la 
ripresa delle celebrazioni 
liturgiche all’inizio della 
Quaresima, sembra voler 
piano piano ritornare alla 
normalità. Sempre nel ri-
spetto delle norme anti-
covid, sono ricominciate 
quelle attività socializzan-
ti e aggregative che han-
no sempre caratterizzato 
la nostra comunità. Nel 
periodo estivo i più pic-
cini hanno avuto l’occa-
sione di incontrarsi diver-
se volte per stare insieme 
all’aperto, guidati dai no-
stri adolescenti che han-
no messo a disposizione 
il loro tempo di vacanza. 
Da settembre inoltre alle 
messe domenicali han-
no iniziato a partecipa-
re sempre più fedeli pro-
venienti da Chiari e dai 
paesi limitrofi, che riem-

piono la Chiesa, la ve-
randa e il sagrato anti-
stante rispettando il di-
stanziamento sociale. 
Dopo un anno e mezzo 
di “silenzio” anche il no-
stro coro ha ripreso le 
prove di canto per poter 
offrire il proprio accom-
pagnamento musicale 
alla funzione settimanale, 
ma anche ai matrimoni o 
agli anniversari. In que-
sto periodo stanno pre-
parando canti nuovi per 
le celebrazioni natalizie. 
Ogni domenica pomerig-
gio bambini e ragazzi si 
ritrovano per preparare 
l’animazione della messa 
domenicale, per fare la-
voretti, giocare insieme. 
hanno anche iniziato 
le prove per quello che, 
si spera, sarà il consue-
to recital di Natale della 

cui realizzazione non si 
ha ancora la certezza, di-
penderà dalle normative 
in vigore in quel periodo. 
Ognuna di queste attività 
si svolge con l’immanca-
bile regia di Luciana che 
coordina i bimbi durante 
tutto l’anno. 
Domenica 7 novembre 
si è svolta la festa di 

Ringraziamento che 
ha visto i nostri bambi-
ni vestiti da contadini 
animare la messa e sfi-
lare sulle note del Canti-
co delle Creature di San 
Francesco e portare cesti 
sull’altare ricchi dei frut-
ti della terra, per ringra-
ziare il Signore per la sua 
benevolenza sul mon-
do dell’agricoltura. Nel-
la piazzetta antistante la 
pieve tantissimi agricol-
tori giovani e non giova-
ni hanno colto l’occasio-
ne per ricevere la bene-
dizione sui loro mezzi di 
lavoro, tutti ben disposti 
a fare da sfondo a una 
giorna-

ta di sole e di allegria. 
È stato bello poter vivere 
questi momenti della tra-
dizione agricola che stan-
no alla base della cultura 
di San Giovanni.

Emanuele Begni

San Giovanni e i valori 
di sempre
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L'Angelo

Il 1961 è l’anno in cui si 
celebrò il primo centena-
rio dell’Unità d’Italia, e 
in cui l’economia italiana 
iniziò a rifiorire dopo la 
tragedia della guerra e le 
fatiche del dopoguerra.
A Chiari è l’anno dei 
due Pietro: Cenini, il sin-
daco senatore e Gazzoli, 
il prevosto che poi diver-
rà vescovo.
Il 1961 è anche l’anno 
in cui il nostro bollettino 
assume la veste attuale e 
finalmente si stampa qui 
a Chiari, ogni mese. 
Ed è uno degli anni in 
cui gli oratori – maschile, 
femminile, di campagna, 
di città – rifioriscono di 
idee, attività e persone.
La fotografia che pub-
blichiamo era conserva-

ta dalla signora Barberi-
na Delfrate, recentemen-
te scomparsa e da tutti 
conosciuta, e ci è stata 
messa a disposizione dal 
fratello Giuseppe, nostro 
collaboratore. Al verso 
è scritto: «Anno 1961. 
Santo ritiro. Oratorio Sa-
cro Cuore».
Abbiamo contato le si-
gnore e signorine pre-
senti: sono oltre cin-
quanta. E allora abbia-
mo messo al lavoro la 
“nostra” Caroli Vezzoli 
per cercare di individuar-
le. Ecco il risultato, in or-
dine sparso.
Le maestre dell’orato-
rio: Elena Zamboni, Ma-
ria Bono, Margherita Ca-
brioli, Caterina Foglia, 
Pasquina Grassi, Giuliet-

ta Begni, Maria Begni.
Le altre: Bice Adrodega-
ri, Agnese Vezzoli, Ines 
Sirani, Angela Sirani, 
Maddalena Metelli, Pa-
squina Baresi, Barberina 
Delfrate, Aldina Sirani, 
Prassede Baresi, Luigina 
Festa, Lina Mercandel-
li, Anna Maria Delfrate, 
Luigina Vezzoli, Teresa 
Vezzoli, Natalina Vezzoli, 
Lucia Vezzoli, Carolina 
Vezzoli, Franca Bulgari-
ni, Marisa Sirani, Alma 
Sirani, Agnese Mante-
gari, Silvana Martinelli, 
Caterina Gozzini, Lucia 
Gozzini, Pasquina Fac-
chetti.
Mancano una ventina 
di nomi, ma confidiamo 
nell’occhio attento dei 
lettori.
Pensate a quante storie 
familiari sono racchiu-
se in questa immagine di 

sessant’anni fa! Signori-
ne diventate donne che 
si sono formate una fa-
miglia e oggi sono non-
ne; altre che hanno fatto 
una scelta religiosa o di 
servizio; altre ancora che 
non sono più con noi fi-
sicamente, ma lo sono 
nella nostra memoria e 
nelle nostre preghiere.
Pensate che da allora 
abbiamo aspettato con 
ansia, per sessanta vol-
te, Santa Lucia; che per 
sessanta volte abbiamo 
sistemato le statuine del 
presepio e appeso le pal-
line all’albero, che siamo 
andati per sessanta volte 
alla Messa di mezzanotte 
e partecipato al pranzo 
di Natale.
Si sta avvicinando in 
fretta la sessantunesima: 
Buon Natale a tutti.

Roberto Bedogna

1961
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Nella recente rievoca-
zione della Centenario 
del Milite ignoto, tra il 
29 ottobre e il 4 novem-
bre il “Treno della me-
moria” ha ripercorso lo 
stesso viaggio che un se-
colo fa portò da Aquile-
ia a Roma la salma del 
Milite Ignoto, accolta ad 
ogni stazione in cui face-
va sosta col canto di Ta-
pum. Quando alle ore 
12.20 del 3 novembre 
1918 a Villa Giusti fu fir-
mato l’armistizio, nelle 
trincee della Prima guer-
ra mondiale i suoni di 
morte dell’artiglieria e i 
fucili dei cecchini cessa-
rono. Tacque anche “Ta- 
pum”, composta dal cla-
rense Piccinelli, il canto-
diario dei nostri soldati 
che sa di preghiera, che 
non è mai finito in sof-
fitta, ma continua a far-
si sentire nelle esibizioni 
corali, nelle bande mu-
sicali, colonne sonore di 
film sulla Grande Guer-
ra, celebrazioni patriotti-
che e ricorrenze storiche. 
Nella sua lunga carriera 
Nino Piccinelli ha com-
posto una ottantina di li-
riche, diverse musiche 
per film, oltre 1600 can-
zoni, armonizzato canti 
gregoriani per conto del 
Vaticano, composto alcu-
ne opere liriche, tra cui 
la celebre Maria Goret-
ti trasmessa nel 1982 da 
Corinaldo in Prima Mon-
diale assoluta. ha anche 
diretto la prestigiosa casa 
discografica musicale La 
Voce del Padrone e fon-
dato “Il Teatro in musica 
città di Roma”. 
A tre anni dal tanto in-
vocato cessate il fuo-

co, esattamente l’8 otto-
bre1921, a scegliere la 
salma del Milite Ignoto 
tra le undici bare in le-
gno, tutte identiche e 
senza nome, allineate 
nella Cattedrale di Aqui-
leia, è stata Maria Berga-
mas che in quel tragico 
conflitto mondiale aveva 
perso il figlio, Antonio, il 
cui corpo non fu mai rin-
venuto. Il treno dell’eroe 
senza nome partito dalla 
locale stazione ferrovia-
ria alle 8 del 29 ottobre 
1921, giunse a Roma il 
4 novembre. Durante il 
viaggio il treno fece so-
sta in un centinaio di sta-
zioni, ogni volta accolto 
da migliaia di persone. 
Nell’occasione i reduci 
della Prima guerra mon-
diale, contraddicendo le 
disposizioni, che per l’oc-
casione vietavano can-
ti patriottici e di altro ge-
nere, con voce commos-
sa salutarono il feretro 
al canto di Ta pum – ta 
pum. 
Nelle trincee della pri-
ma linea, dove la morte 
era sempre in agguato, la 
bellissima Leggenda del 
Piave composta da Gio-
vanni Gaeta, in arte E. 
A. Mario, non era ancora 
giunta, in quanto l’autore 
aveva terminato di com-
porla il 23 giugno 1918, 
ed a soli tre mesi dalla 
fine del conflitto mondia-
le mezzi di rapida divul-
gazione non ce n’erano. Il 
suo canto descrive l’eroi-
ca azione del 24 maggio 
in cui nostri fanti riusci-
rono a superare le acque 
del Piave, grazie anche 
ad un particolare ponte 
ideato, guarda caso, da 

un ingegnere clarense!!!. 
Gaeta la sua canzone l’a-
veva composta nell’Uffi-
cio Postale dove a quel 
tempo prestava servizio 
militare con il compito di 
controllare le lettere che 
i nostri soldati inviavano 
dal fronte ai loro fami-
gliari, dalla cui corrispon-
denza poteva trarre im-
portanti spunti per la sua 
composizione. 
Diversamente, Ta- pum, 
testimonia le emozioni, 
il dolore della quotidia-
na vita in trincea di tutti 
soldati in guerra, dei loro 
sacrifici, della morte sem-
pre in agguato, la nostal-
gia della casa, del paese, 
per la famiglia, la moglie 
i figli, la mamma e la fi-
danzata. 
Nel 1930, quando A. E. 
Mario decise, giustamen-
te, di rendere la sua com-
posizione pubblica e po-
polare, per armonizzarla 
ed inciderla su disco si 
rivolge al nostro musici-
sta e direttore d’orchestra 
Nino Piccinelli, che quella 
maledetta guerra l’aveva 
vissuta e cucita nel cor-
po e nell’animo. Il disco, 
“La leggenda del Piave”, 
con i nomi in etichetta 
di A. E. Mario e di Nino 
Piccinelli, è a tutti gli ef-
fetti Patrimonio naziona-
le gelosamente custodi-
to dall’Archivio Musicale 

Risorgimentale di Stato. 
Due grandi artisti di fama 
internazionale, napoleta-
no E. A. Mario, bresciano 
di Chiari, Nino Piccinelli, 
per sempre musicalmen-
te uniti nella storia della 
Grande Guerra.

Guerino Lorini

Il centenario del Milite Ignoto

nino piccinelli accompagna al 
pianoforte il grande tenore 
beniamino gigli
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L'Angelo

Alcuni avvenimenti recen-
ti mi portano a offrire a 
lettori e lettrici dell’Angelo 
considerazioni riguardan-
ti gli strumenti di informa-
zione pubblica che, alme-
no dall’inizio del XXI se-
colo, hanno influito nega-
tivamente sugli stili di vita 
e sulle scelte principali di 
moltissime persone di va-
rie età. Se nel passato, or-
mai lontano, non manca-
vano momenti di confron-
to e di forte dibattito in 
merito a diversi problemi 
con risvolti sociali, negli 
ultimi decenni si è assopi-
ta ogni volontà costrutti-
va e quindi partecipativa 
all’ascolto ed al dialogo, 
anche in ambito ecclesia-
le. La realtà attuale mani-
festa molte contraddizioni 
e tante sofferenze dovu-
te alla mancanza di una 
chiara formazione delle 
coscienze, in senso uma-
nistico e cristiano. Cre-
do che sul piano umano 
dobbiamo rispecchiarci 
nella creazione, magari 
attraverso la lettura del-
la Genesi nella Bibbia, 
di cui tutti possiamo ave-
re una copia in casa. Dio 
creò tutto l’universo: ac-
qua, foreste, montagne 
e pianure che sono una 
meraviglia ai nostri occhi. 
E poi l’uomo e la donna, 
perché fossero custodi e 
guida per uno sviluppo 
armonioso a livello plane-
tario. Dunque la terra è di 
Dio ed a noi compete di 
regolamentarne la gestio-
ne. Questa dovrebbe es-
sere la base da cui partire 
per una solida formazione 
della coscienza sociale di 
bambini, ragazzi e giova-
ni. Ciò avveniva quando 

tutte le famiglie ascolta-
vano l’Omelia in chiesa e 
potevano trarre supporto 
dai principali mezzi di in-
formazione accessibili alla 
stragrande maggioranza 
della popolazione. La TV 
ci offriva diversi program-
mi di relax ed altri di utili-
tà comunitaria. I telegior-
nali non erano una con-
tinua rincorsa per sapere 
chi le aveva “sparate” più 
grosse, come avviene da 
diversi anni. Sottolineo 
che, oggi, i dirigenti e i 
conduttori dei canali tele-
visivi pubblici, unitamen-
te ai giornali che vanno 
per la maggiore, non han-
no consapevolezza della 
loro responsabilità etica, 
morale e sociale nel dare 
informazioni e commen-
ti che possano servire a 
comprendere perché ne-
gli ultimi tempi prevalga-
no esempi di chiusura, 
di odio ostentato a dife-
sa della propria presunta 
superiorità, di stili di vita 
fondati sull’individuali-
smo, che cerca soltanto il 
tornaconto, e di tante al-
tre forme di egoismo.
L’obbiettivo principale 
che mi anima è contribu-
ire alla ricostruzione di un 
nuovo tessuto sociale che 
tenga conto delle trasfor-
mazioni intervenute, de-
gli errori ed omissioni di 
cui noi adulti ed anziani 
siamo un po’ tutti respon-
sabili. Come? Partendo 
dalle molte novità emer-
se nella Chiesa da quan-
do c’è in Vaticano Papa 
Francesco, che con lin-
guaggio semplice ci ha of-
ferto molti importanti do-
cumenti, tra cui spiccano 
per universale importan-

za la Laudato si’ e Fratel-
li tutti. Inoltre, possiamo 
cogliere lo stile pastorale 
e sinodale di molti Vesco-
vi, italiani e non. Anche 
diversi laici cristiani impe-
gnati sul versante socia-
le hanno trovato slancio 
nel trattare i temi collega-
ti all’ecologia integrale e 
all’economia solidale e ri-
flessioni utili per risponde-
re con lungimiranza alle 
molteplici sfide globali, in 
atto nel mondo intero da 
molti anni.
Siamo in presenza di una 
informazione pubblica un 
po’ degradata, ma al tem-
po stesso di nuovi gran-
di esempi di vita sociale 
ancorati ai grandi valo-
ri dell’umanesimo cristia-
no. Queste informazioni 
di qualità, oltre che attra-
verso la TV Sat 2000, si 
possono trovare in riviste 
settimanali e mensili. Cito 
il settimanale Credere ed 
il Messaggero di Sant’An-
tonio, che viene diffuso in 
tutto il mondo. Trattano 
diversi esempi di radicali-
tà evangelica attraverso il 
vissuto in famiglia e nelle 
professioni, comprese le 
novità nel settore agroa-
limentare, pensate ed at-
tuate sulle indicazioni del-
la Laudato si’. Ma anche 
la lettura attenta della Pa-
rola del Prevosto che tro-
viamo nelle prime pagine 
dell’Angelo è una gran-
de opportunità per con-
frontare la nostra vita con 
le “Opere di misericordia 
corporali e spirituali”. E 
non è poca cosa! 
L’acqua viva non manca, 
bisogna recarsi alla fon-
tana del villaggio, come 
ci ricordava il santo papa 
Giovanni XXIII in tempi 
lontani. Da parte nostra 
si tratta di una crescita sul 

piano culturale in senso 
globale, perciò anche reli-
gioso, confrontandoci con 
le molte testimonianze, 
sia storiche che attuali, di 
persone che hanno sapu-
to abbinare alla Fede in 
Dio l’impegno generoso 
per tante opere assisten-
ziali, educative, formati-
ve, religiose e sociali, di 
cui anche recentemente si 
è fatta menzione alla Ce-
lebrazione eucaristica do-
menicale. 
Infine vorrei ribadire ri-
cordare per i lettori alcuni 
eventi di questo 2021 che 
sta per terminare. All’ini-
zio dell’anno abbiamo re-
gistrato il cambio del Pre-
sidente degli USA: dallo 
spettacolare Trump al sor-
ridente e rispettoso Biden. 
Non è la stessa cosa per 
l’America e per il mon-
do, soprattutto se si pen-
sa al programma del nuo-
vo Presidente della Casa 
Bianca, che prevede un 
impegno, anche economi-
co, per una responsabile 
cura dell’ambiente e del 
clima. 
In Italia c’è stata una de-
cisione, poco compresa 
dai cittadini, ma necessa-
ria per portare il professor 
Mario Draghi alla guida di 
un Governo semi - istitu-
zionale ed in pieno accor-
do con il Presidente della 
Repubblica. I risultati po-
sitivi di una guida auto-
revole di persona stima-
ta nel contesto europeo 
e mondiale sono ampia-
mente condivisi. Dal 21 
al 24 ottobre si è svolta a 
Taranto la 49° Settimana 
sociale dei cattolici italia-
ni, dal titolo suggestivo Il 
Pianeta che speriamo è 
già cominciato dove i gio-
vani sono stati degli au-
tentici protagonisti. Mol-

Formare coscienze responsabili
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te le piste di lavoro anche 
per le Parrocchie italiane, 
che dovranno dimostrare 
tutto il loro impegno per 
rispondere fattivamente 
agli inviti del Papa e della 
Chiesa italiana. Alla fine 
dello stesso mese sono 
convenuti a Roma autore-
voli capi di Stato e di Go-
verno per assumere deci-
sioni di grande responsa-
bilità nei confronti di Ma-
dre terra e di coloro che 
abitano ed abiteranno il 
Pianeta anche nei decen-
ni futuri. Una scelta inco-
raggiante, che ha favorito 
in molti giovani residenti 
in varie nazionalità, Africa 
compresa, l’idea di pro-
muovere manifestazioni 
per elevare la loro voce - 
non certo attraverso slo-
gan insulsi come i No vax 
italiani - con richieste esi-
genti in merito ai bisogni 
primari per la vita ed per 
un armonioso sviluppo 
generale. Questo insieme 
di progettualità, frutto del 
meglio che l’intelligenza 
e la capacità umana po-
tevano offrire per il bene 
di tutti, ha prevalso sul-
le chiusure e le meschini-
tà di ogni tipo, che alcuni 
personaggi ci propinano 
quotidianamente Da chi? 
È prevalso quindi un 
atteggiamento volto 
all’apertura sociale, il 
confronto e lo scambio 
culturale, come la con-
divisione anche dei frut-
ti della terra, intesi come 
beni di generale utilità, 
sono essenziali per cre-
scere in umanità. La for-
mazione delle coscien-
ze, sul versante religio-
so e sociale è divenuta 
urgente come risposta 
alla confusione genera-
le che si riscontra, il che 
presuppone anche il dia-

logo in merito agli avve-
nimenti e alle scelte quo-
tidiane, cui siamo chia-
mati. In definitiva, riten-
go doveroso che la nostra 
comunità cristiana, oltre 
al Notiziario parrocchiale 
che dovrebbe essere letto 
maggiormente, riscopra 
e valorizzi settimanali e 
mensili di cui disponiamo 
in fondo alla Chiesa di 
San Faustino e che trat-
tano con grande profes-
sionalità i molti temi con 
i quali persone e famiglie 
si devono confrontare nel 
vissuto quotidiano. Riten-
go sia urgente un nuovo 
impegno collegato all’am-
biente di vita, alla giusti-
zia sociale ed alla pace 
universale. 
E poiché il popolo cristia-
no clarense è multicultu-
rale, essendo costituito da 
componenti diverse per 
origini geografiche, ne 
consegue il bisogno e il 
dovere dell’intera comu-
nità di aprirsi maggior-
mente all’accoglienza e 
alla condivisone. Per tutti 
non è difficile conoscere 
il prezioso insegnamento 
del Papa che ha scelto di 
ispirare il suo Pontificato 
a San Francesco d’Assisi; 
quindi possiamo rispon-
dere fattivamente ai suoi 
inviti e costruire presso il 
C. G. (luogo parrocchia-
le aperto a tutti) un bel 
Gruppo del Laudato si’, 
quale convinta risposta 
alla Chiesa che cammi-
na nella storia, testimo-
niando il Comandamento 
dell’Amore verso Dio ed 
il prossimo, senza esclu-
sione. 
Affidiamo questo auspi-
cio al Bambino Gesù che 
accogliamo, insieme, con 
il Santo Natale.

Giuseppe Delfrate

Opere Parrocchiali

Offerta per rilascio certificati 25,00
N. N.  25,00
In occasione del 70° di Fondazione 
AVIS di Chiari 250,00
L’Associazione Artiglieri e Vigili del Fuoco 
di Chiari in occasione della S. Messa 
di S. Barbara 200,00
N. N. in memoria dei propri cari defunti 25,00
N.N. 50,00

Chiesa del Cimitero - Restauro Pala 

Addolorata

Offerte cassettine 17/10/2021 25,00
Offerte cassettine 24/10/2021 8,00
Offerte cassettine 31/10/2021 18,00
Offerte cassettine  7/11/2021 25,00
N.N. in memoria di Aldo Facchetti 25,00
I genitori e famiglia ricordando il piccolo 
e caro Emanuele Bulgarini 200,00
Le famiglie di Via Paolo VI 
in memoria di Aldo Gasparri 100,00
Offerte Chiesa Ospedale 
dal 15/10 al 12/11 670,00

Madonna delle Grazie

Offerte cassettine 17/10/2021 6,00
Offerte cassettine 24/10/2021 5,00
Offerte cassettine 31/10/2021 13,00
Offerte cassettine 7/11/2021 8,00
N.N. per i vivi 300,00

Chiesa Santellone

Il coro del Santellone in memoria
di tutti i defunti della propria comunità 100,00

Offerte per Caritas

N. N. 60,00
N. N. per acquisto alimenti 200,00
N. N. 100,00

Offerte dal 19 ottobre al 16 novembre

UNO STRUMENTO

 PER LA TUA PREGHIERA QUOTIDIANA

Amen
La parola che 

salva
le Letture commentate

la Liturgia delle Ore

le Preghiere del 

cristiano
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L'Angelo

Cari cugini tutti, e mi 
riferisco a quelli che sono 
tra gli angeli e a coloro 
che sono qui, sulla Terra, 
a sentire la mancanza 
di chi ci ha lasciato. Io, 
Paolo Artemi, noto ai 
più come Pierino, oggi 
ho una fitta al cuore, i 
tentacoli di una piovra 
che mi stringono lo 
stomaco perché ho 

scoperto solo ora che la mia carissima cugina 
Maria Rosa, figlia di Adele e Angelo, sorella 
di Antonia, di Giovanni e di Gigi… e spero di 
ricordare tutta la famiglia Fortunato… non è 
più tra noi. Ebbene, è una grande perdita, una 
grandissima perdita. Maria Rosa la ricordo come 
una bravissima ragazza, con i sogni che avevamo 
noi, sì, quelli della nostra generazione, felici di 
crescere non avendo nulla di più dello stretto 
necessario, rispettando i genitori e gli anziani.
Maria Rosa aveva un sorriso bellissimo, 
travolgente, che toccava il cuore e l’anima! 
Ricordate l’ultima volta che l’avete vista? Era in 
carrozzina, a una festa dei cugini; riconosceva 
tutti e parlava con i suoi occhi mobili, 
intelligenti… e nonostante le sofferenze, che noi 
normali non possiamo neanche immaginare, 
Maria Rosa sorrideva e trasmetteva un senso di 
pace a tutti quelli che l’avvicinavano. 
Maria Rosa, non sai quanto mi dispiace non 
averti potuto portare l’ultimo saluto. Tu lo 
meritavi perché la tua vita per me è stata 
un esempio di condivisione, di affetto, di 
responsabilità e amore verso gli altri. Senza mai 
chiedere, sempre disposta a dare. Presto metterò 
una rosa su una tomba anonima di un anonimo 
cimitero di campagna. Sarà dedicata a te Maria 
Rosa: riposa in pace, per te non è una frase fatta, 
è un diritto acquisito! 
3 ottobre 2021
Grazie a questa bella testimonianza del cugino 
Paolo.

Con gratitudine la famiglia 
Fortunato Gallerini

M a r i a  R o s a 
Fo r t u n a t o

2 8 . 3 . 1 9 4 0  -  2 7 . 9 . 2 0 2 1

Quando sentiamo di 
aver perso la speranza, 
quando l’incertezza ci 
assale… sappiamo che 
tu sei lì vicino, cammini 
con noi passo passo e 
ci proteggi. Preghiamo 
per te e ti affidiamo le 
nostre preghiere. 
Manchi infinitamente…

La tua famiglia

A l b e r t o  Fe s t a
2 1 . 4 . 1 9 4 4  -  2 . 1 2 . 2 0 0 6

Alcuni dicono che è 
doloroso ricordare… 
Noi diciamo che tu sei 
stato troppo prezioso 
per essere dimenticato.

I tuoi familiari

F r a n c e s c o  O l m i
1 6 . 2 . 1 9 3 5  -  1 8 . 1 2 . 2 0 1 5

Nessuno muore sulla 
terra finché vive nel 
cuore di chi resta. 

I tuoi cari

A l e s s a n d r o  G o f f i
2 8 . 1 1 . 1 9 3 8  -  1 . 1 1 . 2 0 2 1

Bisogna aver vissuto a 
lungo accanto a te per 
sentire quanto manchi.

Giuliana

E d g a r d o  M o n d i n i 
( G a r d y )

2 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 0 . 2 0 2 0
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Insieme dal Paradiso vegliate su di noi e 
proteggeteci sempre.

I vostri figli Giovanna, Felice, 
Angelo e Fausto

P i e t r o  B a r b a r i g a
1 1 . 8 . 1 9 2 0  -  2 2 . 9 . 1 9 9 7

R o s a  D o n n a
8 . 1 1 . 1 9 2 3  -  2 9 . 8 . 2 0 1 4

157. Festa Ester di anni 95
158. Cogi Adele 88
159. Zanardini Giuseppina 89
160. Libretti Ines 90
161. Bocchi Olga 97
162. Facchi Agape 98
163. Goffi Alessandro 82
164. Vezzoli Lucia 93
165. Vignati Anna Rosa 97
166. Zizzi Alessandro 44
167. Maraschi Battista 80
168. Vertua Renato 78
169. Foglia Faustino 87
170. Moletta Lorenzo 87

69. Cagli Bertacchini Matilde
70. Cilia Tommaso
71. Cucinotta Aurora
72. De Giorgis Federico
73. Pasolini Travis, Pietro
74. Sirani Giorgio
75. Guarneri  Emilio
76. Vezzoli Leonardo

24. Marco Salogni con Rupy Mavi 

Anagrafe dal 19 ottobre al 16 novembre

Defunti

Battesimi

Matrimoni

Ciao papà, sono già 
passati tre anni e ti 
vogliamo ricordare, 
perché non si può di-
menticare un marito e 
un papà così buono e 
speciale come sei stato 
tu. Se pensiamo a tutti 
i ricordi felici vediamo 
il tuo volto. Sei il pen-
siero più bello che te-
niamo stretto dentro il 
nostro cuore. 
Anche se non ti vedia-

mo, sentiamo la tua presenza vicino a noi. 
Non passa giorno che non ti pensiamo. 
Ci manchi sempre. Ti amiamo.

Tua moglie Nella e le tue figlie 
Sabrina e Stefania

A l f r e d o  B o s e t t i
2 8 . 9 . 1 9 4 3  -  2 9 . 1 1 . 2 0 1 8

Sono passati molti anni, ma il 
vostro ricordo è più vivo che mai. 
Vi abbiamo voluto un bene 
immenso da vivi, altrettanto ve ne 
vogliamo ora che non siete più 
con noi. 
Avrete sempre un posto nei nostri 
cuori.

I vostri cariG i a c o m a  F r o s i o
2 9 . 2 . 1 9 2 4  -  2 6 . 7 . 2 0 0 9

L u i g i  C u c c h i
1 8 . 1 0 . 1 9 1 9  -  1 9 . 1 0 . 1 9 9 1

A n t o n i o  C u c c h i
1 3 . 7 . 1 9 5 3  -  3 0 . 1 2 . 1 9 6 8



A chiusura dell’Anno Morcelliano, in cui numerose iniziative 
– sia in ambito religioso, sia civile – hanno ricordato 

l’indimenticabile prevosto Stefano Antonio Morcelli 

nel bicentenario della scomparsa, 
la Parrocchia dei Santi Faustino e Giovita 

propone due eventi ai quali 
siamo tutti invitati a partecipare.

Domenica 2 gennaio 2022 

ore 18 in Duomo
Santa Messa solenne 

celebrata dal vescovo diocesano
Monsignor Pierantonio Tremolada

Mercoledì 5 gennaio 2022 

ore 20.45 in Duomo
Concerto dei Cori Clarensi:

Coro Polifonico Città di Chiari
Coro Sant’Agape

Piccola Accademia di Musica San Bernardino
Coro Vox Nova

con la partecipazione delle Corali del Santellone 
e di San Giovanni

A tutti i l più caro augurio di Buone Feste


